
Sac. G. B. FRAHCESIA

IL COADIUTORE SALESIANO

ROSSI MARCELLO
portinaio dell’Oratorio di Valdocco

dal 1874 al 1923

T O R IN O
S O C I E T À  E D I T R I C E  I N T E R N A Z I O N A L E

Corso Regina Margherita 174

T o r in o  - M ila n o  - G e n o v a  • P a r m a  - C a ta n ia



%

M A R C E  L L O  R O S S I
Coadiutore Salesiano 
di venerata memoria



Sae. G. B. FRANCESIA

SC>~ V
u

IL COADIUTORE SALESIANO

ROSSI MARCELLO
portinaio dell’Oratono di Valdocco

dal 1874 al 023

&

Col Teaesoa « g J
\ r / y ¿ § r j

T O R IN O
S O C I E T À  E D I T R I C E  I N T E R N A Z I O N A L E

Corso Regina Margherita 174

T o r in o  - M ila n o  - Q e n o v a  • P a r m a  • C a ta n ia



PROPRIETÀ RISERVATA

T o r in o ,  1925 — S ta b .  G ra f ic o  D i t t a  E r e d i  B o t ta .



taiiiiiiiiiinxiiiiiiiiEiMiiiiiiiiEaHiiiiiiiiiaiaiiiiiiiiiiciiiiiMiiioaiiiiiiiina-iiMMiiiiCi

AI NOSTRI LETTORI,

Qualche giorno dopo che il buon Marcello Rossi 
erasi, riposato nel Signore, ricevetti da p iù  parli 
l 'in v ito  di scriverne alcuni cenni, a com une edifi
cazione. Era questo un  desiderio generale, e tu tti 
fin ivano col dire: « Oh, non  si lasci perdere la 
sua m em oria! Di quanti begli esem pi egli non ci 
fu  maestro! ».

Dirò ancora di p iù . Ebbi occasione di avvicinare, 
quasi in  quei giorni, il canonico A llum ano, il 
nipote del Beato Cafasso. Dopo poche altre parole, 
m i disse: « han dunque perduto il portinaio! 
Quello era un virtuoso fig lio  di Don Bosco! Se si 
potessero raccogliere le sue m em orie, io credo che 
servirebbero a fare di lui il m odello del buon  
portinaio. Quale pietà! Quale raccoglim ento! E, più  
di tu tto , quale spirito di sacrificio! Oh, se ne avessi 
uno a n ch 'io !  ».

Noi eravamo sicuri dell’esirnie v ir tù  del nostro  
confratello, m a si provava piacere nel sentirci ri
petere questi elogi, per toglierci ogni p iù  lontano  
Umore di poter esagerare.

Egli si trovò sotto gli occhi di quanti visitavano  
l ’Oratorio, perchè si ferm ò  5J/. anni in  casa e 
circa J/8 in  portici-in, ove nudò raccogliendo, in 
così sem plice occupazione, un bel grado di virtù .

Ho sentito p iù  d ’uno ripetere, che se D. Bosco, 
com e nei p rim i tem pi dell’Oratorio soleva fare,
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avesse interrogato i suoi Salesiani di dare il voto 
al p iù  virtuoso dei Coadiutori, i vo ti si sarebbero 
quasi sem pre raccolti sul brano Rossi Marcella, 
perchè la sua v ir tù  era da tu lli conosciuta, seb
bene egli cercasse di nasconderla.

C ’è da lam entare che non possiamo acere un  
gran num ero di notizie, perchè il Signore ha 
chiam ali con sè D. Bosco, D. Rua, Ü. Lazzero 
ed altri superiori che conobbero a fondo il suo 
cuore e ne potrebbero ricordare la bontà. I pochi 
che restano l ’Iran trovato già form ato , m a lu tli 
sono lieti d i dare la loro testim onianza di grato 
anim o e di am m irazione.

10 ho raccolte insiem e queste m em orie, e m i 
sono lim ita to  ad ordinare quelle, che facevano per 
noi. Posso dire che scrissi tu tto  sotto dettatura dei 
suoi testim oni, o quello che v id i coi m iei m edesim i 
occhi.

11 Signore, nella sua bontà, faccia quel p o ’ di 
bene spirituale, che se ne spera, a quanti legge
ranno queste pagine come già ne fecero a ch i ve 
le presenta.

C redetem i vostro affezionatissim o Am ico

Sai’. G. lì. Francesi.*

T o r in o  - A n u o  S a n to  1925.
1* C in q u a n te n a r io  d e l le  M iss io n i S a le s ia n e .



avesse interrogalo i suoi Salesiani di dare il voto  
al p iù  virtuoso dei Coadiutori, i vo ti si sarebbero 
quasi sempre, raccolti sul bravo Bossi Marcello, 
perchè la sua v ir tù  era da tu tti conosciuta, seb
bene. egli cercasse di nasconderla.

C ’è da lamentare che non possiamo acere un 
gran num ero di notizie, perchè il Signore ha 
chiam ati con sè D. Bosco, D. Bua, D. Lazzaro 
ed altri superiori che conobbero a fondo il suo 
cuore e ne potrebbero ricordare la bontà. I pochi 
che restano l 'h a n  trovato già form ato , ma tu tti 
sono lieti di dare la loro testim onianza di grato 
anim o e d i am m irazione.

10 ho raccolte insiem e queste m em orie, e m i 
sono lim ita to  ad ordinare quelle, che facevano per  
noi. Posso dire che scrissi tu tto  sotto dettatura dei 
suoi testim oni, o quello che v id i coi m iei m edesim i 
occhi.

11 Signore, nella sua bontà, faccia quel po ' eli 
bene spirituale, che se ne spera, <1 quanti legge
ranno queste pagine come già ne fecero a ch i ve 
le presenta.

Credetem i vostro affezionatissim o Am ico

Sac. G. l ì .  F r a n c e s i a

T o r in o  • A  u n o  S a n to  1925.
1» C in q u a n te n a r io  d e lle  M iss io n i S a le s ia n e .
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racconta di Tobia, pareva che non avesse nulla 
che sapesse di puerile. Non cercava m ai di uscire 
per d ivertirsi coi com pagni : preferiva aiu tare la 
m am m a nelle faccende dom estiche.

lira qu ind i suo im pegno pulire  la casa, e fare 
i piccoli servizi tanto  num erosi in fam iglia, e nel 
com pierli era  così virtuoso che com pensava i suoi 
cari delle m olte pene che spesso dovevano soffrire. 
Ancora bam bino  volle im parare le parole e le ceri
m onie per servire la S. Messa, ma non si sa 
quando abbia fatto la prim a C om unione e con 
quale pietà e divozione egli siasi preparato. La 
sorella m aggiore ha detto p iù  volte di averlo 
sorpreso a pregare, in cam pagna, quando  si c re
deva cl»e nessuno lo potesse vedere, colle braccia 
distese e rivolto  al cielo. A m ante però d e ll’um iltà, 
non avrebbe voluto che alcuno lo sapesse; qu ind i 
avvisava la sorella, che quando  si recava nella 
vigna con altre com pagne si m ettesse a cantare 
una lode per farg li capire che doveva cessare la 
preghiera.

Anche la buona m am m a, con m eraviglia aveva 
sorpreso due o tre volte, in diversi tem pi, il suo 
piccolo e tanto ubbid ien te M arcello, nello s tan 
zino, ove dorm iva, starsene ing inocchiato  e colle 
braccia distese, davanti ad una divota im m agine, 
in alto di pregare con grande fervore. Ed il fan 
ciullo , che non  se n ’era accorto di essere stato 
così veduto, con tinuava a pregare. La pia donna 
ne ebbe abbastanza, e unendo questo con tu tto  
ciò che ogni g iorno  notava di particolare, ne r in 
graziava il S ignore e sperava m ollo Itene pel suo 
figliuolo.

O bbligato ad aiutare la fam iglia, fu messo ancor 
giovanetto , ai lavori faticosi della cam pagna. Era



però un  b e ll’esempio vederlo sem pre andare in 
chiesa, prim a di p resentarsi a lavorare, ed acco
starsi frequentem ente alla S. C om unione. Alcuni
lo accusarono al suo padrone, cercando forse di 
fargli del m ale, ed o ttenere che fosse licenziato,-, 
od alm eno, im pedito  a com piere quest’atto  di re li
gione, sotto pretesto, clic portasse danno , trascu
rando i suoi doveri. Capitava però tu tto  il con
trario , perchè tu tti andavano a gara per averlo al 
loro servizio.

Questo insiem e di piccole v irtù , con una m e
m oria felice, rendeva il buon Marcello un fanciullo  
modello. Tutti ne parlavano bene, c non pote
vano fare a m eno che rallegrarsi col padre, che 
avesse un  figlio, che prom etteva così o ttim a r iu 
scita. Cresceva, in fatti, d i ann i e di v irtù , davanti 
al suo paesello. Fu esem plare specialm ente quando 
ebbe a soffrire prove abbastanza dure. Sebbene non 
fosse m ai stalo di forte com plessione, tuttavia, 
anche per il bisogno, pareva che potesse reggere 
ai lavori di cam pagna, che gli venivano assegnati. 
Ma cadde gravem ente am m alato  con pericolo della 
vita, e dopo la seconda m alattia , che lo ridusse 
quasi uno  scheletro, gli si dovette applicare un 
fastidioso vescicante, che lo to rm entò  per ann i ed 
anni. F in d 'a llo ra  im parava a patire ed a tacere, 
com e sogliono fare i Santi! A suo conforto però 
ed a sollievo della fam iglia la d iv ina Provvidenza 
disponeva che questo incom odo avesse il suo bene
fizio, perchè, quando  Marcello si presentò alla vi
sita per il servizio m ilitare , destò tale com passione 
a quei m edici, che lo d ichiaravano concordi r ifo r
m alo. Dopo due o tre settim ane scom parvero del 
tu tto  quelle piaghe, ed egli, non  ebbe mai più da 
patire per sim ili d istu rb i. In questa insolita gua-
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rip ione, tu tti videro un segno am orevole del Cuore
■ li (ii -t'i, che lo esentava dai pericoli del quartiere, 
perchè edificasse quietam ente pii abitanti di Ho- 
jignano .

C a p o  II.

I RICORDI DI UN AMICO D ’INFANZIA

Arrivato a questo punto , io pensavo di dover 
passare subito  a Marcello, che dal paese viene a 
T orino, per cercare d i servire m eglio  il S ignore;
V la Provvidenza ha voluto fornirci altre  preziose 
notizie. Io cedo volentieri la penna, e rivolgo le 
più sentite grazie al Sac. Felice Caprioglio, com 
pagno d ’infanzia del nostro Marcello e tu tto ra 
Missionario Salesiano in  A m erica: non faccio che 
tradu rre  in italiano le parole clic l ’am ico sa scri
vere in lingua spagnuola così corretta e fatta a lui 
adesso quasi nativa. Egli scriveva al Reverendo 
Mon V espignani, che allora aveva lasciala l ’Ame-
I ica per venire a Torino :

Rueños Ayres - D icem bre 1923.

M" Reverendo e Venerato Don Vespignani,

Ho ricevuto or o ra la fotografia d e ll’am atissim o 
Marcello. La ringrazio di cuore, e vorrei essere un 
| kV r a g l io  in salute, per iscriverle una lunga lel- 
ti-ra, sopra le linee p rincipali della santa vita di 
lu i, benché il tem po che abbiam o passato insiem e 
sia stalo assai poco.
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Ricordo che quando  fanciu lli, non  essendo quasi 
ch i potesse servire la  Sania Messa nel nostro  paese, 
tu t Li e due abbiam o preso l ’im pegno di im parare 
bene le parole e le cerim onie. Poi, d in an le  un 
l.einpo considerevole, siam o andati tu lle  li' uial- 
tine alla P arrocchia per prestarvi i nostri servizi 
di ch ieriche tti; santa occupazione che egli d isim 
pegnava sem pre con una g rav ità , m odestia, pietà 
e divozione veram ente esem plari.

Essendo di fam iglia disagiata e^mollo num erosa, 
quando fu più grandicello , ebbe a sopportare una 
vita abbastanza travagliala, andando a lavorare la 
cam pagna com e s ’usava allora, o r presso l ’uno  or 
presso l ’altro  proprie tario . E rano <|uei tem pi assai 
duri per i cam pagnuoli, perchè si esigeva m olto 
e si corrispondeva poco. Ed anche in  questa co n 
dizione egli trovava m odo di servire alla Chiesa 
ed ascoltare la Santa Messa. Mi pare che anche 
sa n t’Isidoro doveva fare come il caro nostro  Mar
cello; alm eno così me ne rim ase l ’im pressione. 
Tanto p iù  che, com e succedette a sa n t’Isidoro cap i
tava al caro nostro Marcello, che il padrone non 
gradiva troppo che egli pregasse con tanta fre
quenza. Il lavoro non era mai trascurato , ed il m a
laticcio servitorelto  finiva sem pre con essere il 
padrone dei cuori. Il suo stom aco soffriva, ma egli 
sopportava tu tte  le indisposizioni, pu rché  potesse 
guadagnare quei pochi soldi per soccorrere la 
fam iglia.

Molte volle, ayendo io m aggior com odità di 
casa, o con un pretesto, o con un altro , trovavo 
modo di aver da fare con lui una m erenda, od 
una colazione, perchè mi pareva che dovesse sof
frire. Egli riceveva sorridente i miei regali e me 
ne ringraziava. Come ricordo con piacere che in



certo m odo fui per M arcello, ciò che a Chieri 
fu  il B lanchard per Don Bosco!

In tan to  io dovetti andare a M irabello, ili quel 
p rim o Collegio che Don Bosco apriva per avviare 
la gioventù  allo studio ed alla pietà. T ornato al 
paese per un ostinato m ale agli occhi, mi in 
contra i di nuovo con Marcello, e sentii con p ia
cere che nel concetto del Parroco e di tu tti i fedeli, 
egli era il giovane p iù  divoto e pio. Quello che 
attraeva più verso di lui la generale attenzione era 
la sua divozione a M aria Santissim a. Ricordo che, 
avvicinandosi il mese di m aggio , egli se la in ten 
deva con parecchi giovani più devoti del paese per 
innalzare un b e ll’altarino  in una stanza della m ia 
casa; e du ran te  tu tto  il mese, dopo cena, si faceva 
la solila funzioncina alla Vergine, essendo sem pre 
lu i, m algrado  le sue indisposizioni, e la stanchezza 
dei suoi faticosi lavori, l ’anim a di tu tto . Dopo un 
anno  la M adonna aveva conquistato  il paese, ed il 
Mese di Maria divenne un  vero incendio di divo
zione. In una parola, il buon Marcello riun iva  in 
sè tu tte  le condizioni necessarie per la vita re li
giosa, a cui il S ignore l'andava preparando, senza 
che egli forse ci pensasse.

Ed ecco com e avvenne la cosa. In q u ell’epoca, 
io, stanco ed infastidito  della vita solitaria della 
cam pagna, poco conform e al inio naturale , e con 
certe aspirazioni, di cui non m i accorgevo abba
stanza, un bel g iorno, col permesso dei m iei pa
renti, mi recai a Torino, avendo l ’intenzione di 
en trare  a l l’Orntorio di Don Bosco ed apprendervi 
u n ’arte. Con raccom andazione del m io parroco m i 
presentai a Don Bosco, e gli esposi i miei desideri. 
Don Bosco mi guardò  silenziosam ente, e dopo
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qualche islán lo, mi d isse: « non ti p iacerebbe fer
m arti, con Don Bosco, a ll’O ratorio? ».

Ed io gli risposi p ron tam ente : « se Lei lo crede 
conveniente, io mi ferm erò con m ollo piacere. E 
quando  vuole che io venga!1 ».

« Va a casa tua » m i disse Don Hosco « prendi 
il fagotto  e to rna  subito! ».

Questa fu la causa occasionale della venuta di 
Marcello con m e a l l ’O ratorio.

D ifatlo, appena gli parla i del m io incontro  con 
Don Bosco, e poi gli scrissi della m ia vita a ll’O ra
torio , egli m i faceva sapere che non poteva più 
vedersi in paese, e che si sentiva stim olato a se
gu ire  la voce del S ignore, che lo chiam ava proprio  
a Torino.

Fin qui il bravo D. Caprioglio.

C a p o  III.

LA VOCAZIONE - TIMORI E SPERANZE

Noi, con tinuando  il pensiero, dobbiam o ag g iun 
gere, che da quel m om ento  egli si sentì cam biato 
in  a ltro : ascoltò volontieri questo invito , quasi 
fosse una voce venula dal S ignore, e com inciò a 
p arla rne  con i p iù  confidenti in  casa. T utti ascol
tarono  con am m irazione e rispetto  questa proposta, 
m a con pena lo assecondavano in quello che egli 
diceva essere voce di Dio. Il pensiero di perderlo 
am areggiava i fratelli, le sorelle e specialm ente 
l ’o ttim a m adre. Anche il parroco quando lo venne 
a sapere, approvava di m al an im o che egli si a llon
tanasse dal paese, di cui era l ’edificazione; tut-
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lavia, trattandosi del suo m eglio, si lim itò  a d irg li, 
che se non avesse potuto ferm arsi eon D. Bosco, 
i ¡tornasse pure in  paese, perchè avrebbe provve
duto  lu i al suo avvenire.

Il padre invece non era affatto di questo parere; 
anzi se ne m ostrò risoluto avversario. Q uando il 
figlio gliene parlò, egli si lim itò  a d irg li che non 
era contento , e che pensasse ad aiutare lu i suo 
padre, e i fratelli e le sorelle...

h V questi, in te rru p p e  Marcello, spero di p rov
vedere anche m eglio, andando con Don Bosco ». 
Ma il padre, forse per m eglio  [trovare la vocazione 
del suo Marcello, tenne duro  nel diniego.

Passarono così alcuni g iorn i. Si era nella novena 
d e ll’im m acolata  Concezione, alla cui festa Marcello 
si andava preparando con g rande fervore.

Dopo il permesso del resto della fam iglia, e la 
benedizione del Parroco si rivolse nuovam ente al 
padre, il quale, forse per liberarsi da altra molestia 
rispose: « va via, seccatura! ». Lieto di una mezza 
promessa, nella notte, fece i suoi piccoli p repa
rativ i per la partenza e la m attina , di buonissim a 
ora, si diresse verso Torino. Correva l ’anno  1869.

C a p o  IV.

IL MISTERIOSO VIAGGIATORE...

M entre il nostro buon am ico parte per Torino 
con la benedizione del parroco, noi prenderem o 
l ’occasione per presentare di sfuggita la bella 
figu ra di questo buon servo di Dio, p rim o padre 
sp irituale  d e ll’an im a sua, ed in seguito nostro 
buon cooperatore. Egli stesso raccontava com e si



era incontrato  mi g io rn o  con Don Roseo, p come 
senza conoscerlo discorreva un  p o ’ lib e ram en te ,' r 
ili lu i, del suo sistem a e specialm ente del suo per
sonale insegnante. Egli scherzava sui pretesi m eriti»  ■ 
di questi poveri m aestri im provvisati, pieni di 
buona volontà, m a non di sapere, anzi, rivolto  ad 
a ltri che stavano nel piccolo scom partim ento , co n . 
am m irazione di tu tti diceva : « A T orino insegna 
nella q u in ta  g innasia le un  chierichetto  di pochi 
an n i e ili più poca do ttrina . Così si dica delle altre 
scuole... ».

Don Bosco gli lasciò finire l’accusa, se si può 
così chiam are, e poi rispose : Lei forse, non co
nosce bene la cosa; sappia che quello che lei 
ch iam a ch ierichetto , è p rete da due ann i, ed ha 
così poca esperienza, che q u es t’anno  stesso, a l
l ’U niversità di Torino, ha preso gli esami del 
cosidetto Magistero, o ttenendo dai suoi esam inatori 
i pieni voti assoluti e per di più la lode. li giovane, ^ 
è vero, m a si correggerà presto di questo difetto.
È questione di tem po... E così dica degli altri! ».

A questa bella difesa, e fatta con garbo, sco p p iò "  !* 
un  applauso e, si dom andò : « Ma chi è lei? ».

« Io sono un  am ico di D. Bosco ».
« P ure  si direbbe che sia qualche cosa di più.

E noi siamo con ten ti di aver im parato  a conoscer 
bene quel buon servo di Dio ».

Ma alla stazione di Casale M onferrato era ad 
aspettare D. Bosco, il segretario  del Vescovo, colla 
carrozza per condurlo  da Mons. Calabiana.

Q uando il buon parroco conobbe chi era il m iste
rioso viaggiatore, volle baciarg li la m ano, presen
targli le sue scuse per i giudizi u n  
ma che correvano da m olte parti, 
sui prim i suoi a iu tan ti; e prom ise 
favorito  secondo le sue forze.

— 15 —
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11 Venerabile D. bosco al r ito rn o  ri narrò  questa 
am abile avventura.

11 buon Parroco m an tenne la parola, d ivenne 
uno dei più validi cooperatori, ci m andò di quando 
in quando  parecchi suoi parroch ian i, cbe enlra- 
rono  tra i Salesiani e Ira le Figlie di Maria Ausi- 
liatrice, e tu tti fecero o llim a riuscita.



PARTE SECONDA

Vi ta Sa les iana-

C a p o  I.

LOTTE E TRIONFI

Il generoso Marcello, g iunse a l l’O ratorio di 
S. Francesco di Sales, la sera stessa della vigilia 
d e ll’Im m acolata.

Raccontava poi, in  altri tem pi, le consolazioni 
di quella sera, la gioia che aveva provato nel p re
sentarsi a D. Bosco e n e ll’avergli detta tu tta  ed 
intiera la sua intenzione. Ma per quan te traversie 
e spinose circostanze egli dovette passare! Volle la 
Provvidenza che egli le raccontasse p iù  tardi per 
incoraggiare un nostro confratello  a darsi a Dio, 
senza tem ere troppo delle difficoltà. Così narra il 
l.uon Marcello. y

Torino - 24 D icem bre 1921.

Molto Reverendo Sig. D. Adolfo,

Io non avrei osato scriverle, se non fossi stato 
istigato dal carissim o D. Setaro. Così approfitto 
della sua venuta costì per congra tu larm i con tu tti 
i novelli novizi, ma in  particolare con Lei che 
seppe superare im m ense difficoltà. l ’eiò  si taccia

2
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coraggio, il S ignore non si lascia vincerò in gene
rosità. Io parlo  per esperienza, che, nel mio p ic
colo, dovetti lo ttare col padre, non m eno di cinque 
anni, non potendo effettuare il m io  ardente desi
derio di venire con D. Bosco, perchè non  ero a n 
cora fuori di m inorità . Appena però ebbi com piuto 
gli ann i ven tuno , non potendo ottenere il p e r
messo dal padre, anche solo di venire a Torino, 
con la scusa di trovare un m io caro com pagno, 
sono fuggito  di notte per venire a consigliarm i 
con Don Bosco. La prim a parola che dissi a Don 
Bosco, fu se io potevo in  questo caso disobbedire 
a m io padre. D. Bosco m i chiese q u an ti armi 
avevo; e avendo udito che avevo già passati i 21 
ann i, mi disse che potevo farlo, trattandosi di se
gu ire  la vocazione. Questa parola di D. Bosco mi 
diede lauta forza e tanto  coraggio, che dissi tra 
me : « Ora non tem o più nu lla  ». Le prove ven
nero ancora, e trem ende. Da casa il padre mi 
tem pestava di le ttere m inacciose, alle quali col 
consiglio di D. Bosco rispondeva sem pre con pa
role dolci e lusinghiere, adducendo che, stante 
l ’inverno (ed era en tra to  a ll’O ratorio il 7 d i
cem bre 1869, vigilia deH’lrnm aeolata) i lavori di 
cam pagna non  prem evano, qu ind i lo  pregava a 
lasciarm i passare qualche g io rno  col m io com 
pagno.

iMa proprio  alla vigilia di Natale, appena r ito r
nato n e ll’O ratorio, un po ’ m ortificato, per aver 
sbagliato una com m issione avuta, il portinaio  mi 
prese per m ano  e mi in trodusse dal Sig. D. Albera, 
allora prefetto esterno. Colà vidi m io padre, così 
inviperito , elle per poco non mi si avventava ad 
dosso. D. Albera, tu tto  spaventalo, tem endo troppi 
gravi guai, m i consigliò  di condurlo  da D. Bosco. 
11 padre m io in furiò  ancora di più. Don Bosco,
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sem pre calm o, lo lasciò sfogare, indi fattogli cenno 
di quietarsi :

« Caro |>apà, gli disse, voi siete venuto così da 
lontano ed avete bisogno di riposo, lasciate che 
parli a n c h ’io e vi dica il m io parere. Non crediate 
che sia io clic voglia tenere il lìglio, è lu i che 
vuole restare, o m eglio, è il S ignore che lo vuole 
qui. Se fosse in un  luogo che facesse a voi diso
nore, sarei io il p rim o a consigliarlo  a rito rnare  
a casa; m a qui, se si ferm a con me, il vostro figlio 
non  m ancherà più di niente, nè da sano nè da 
am m alato  ». Il padre ancora più stizzito rep licò ,\ . 
che se il figlio non rito rnava a casa subito  per 
am ore, lo avrebbe indotto  per forza a partire . Usci 
indispettito , e dopo circa tre quarti d ’ora, m andò 
una guardia travestila, che mi invitò  a seguirla in 
questura. D. Bosco m i diede perm esso di andare; 
g iun to  colà trovai m io padre con a ltri signori che 
m i attendevano. Lì per lì ne ebbi paura, perchè 
subito  m i si m ostrarono tu tti severi. Ma io, forte 
della parola di D. Bosco, che « in  coscienza potevo 
restare a l l’O ratorio », lasciai d ire senza scom porm i 
per nulla. Solo ripetevo che desideravo provare un 
poco questo nuovo genere di vita, trovandolo più 
confacente alla m ia com plessione. Visto che erano 
inu tili tu tte  le loro parole, quei signori m i licen
ziarono; e con la m edesim a guard ia e m io padre,

, p ian  piano rip resi la via (ter r ito rn are  da D. Bosco.
Ma per via la guard ia  e il padre, cercavano ancora 
di persuaderm i in  tu tte  le m aniere a rito rnare  a 
casa e m io padre soggiungeva, che mi avrebbe 
concesso qualunque lavoro di m io gradim ento . 
O rm ai parevano persuasi di averm i convinto, 
perchè io taceva. Q uando però cercai di rien tra re  
n e ll’O ratorio, il padre mi prese per la g iubba e 
tentò di trattenerm i. Io tentai di liberarm i dalle
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sue m an i, m a egli esasperalo mi diede uno 
schiaffo, dicendom i che mi rinnegava da figlio ... 
Poverino! L ’esasperazione dell’am ore paterno  gli 
aveva velato gli occhi... In fa tti voltata la faccia 
pianse come un ragazzo. Fu allora che dovetti 
sentirm i d ire anche dalla g u a rd ia : « Oh! che cuoi- 
di tig re  avete m ai, a non  com m uovervi a tan te 
p regh iere  e lacrim e!... » Io non so com e potei 
r ien tra re  n e ll’O ratorio, tan to  era com m osso. Mi 
volsi indie tro  per cercare m io padre, m a lui era 
già partito ...

A casa, come poi m i si scrisse, radunò  tu tta  la 
fam iglia e disse subito  clic io non vi sarei più 
rito rnato , perchè non m i riconosceva più com e 
figlio. D ubitando che la m adre fosse consapevole 
della m ia risoluzione, com inciò a non  risparm iare 
molestie neppu re  a lei. Questo mi affliggeva assai, 
perchè per m ia m adre avrei fatto qualunque sacri
fizio. Era questa una spina che m i pungeva, 
m en tre pure godeva tan ta pace nel servizio di Dio.
lo pregava il S ignore, che consolasse mio padre e
lo inducesse a darm i il suo permesso.

La m adre, poveretta, mi scriveva che per carità 
rito rnassi a casa, dicendom i che per causa m ia do
veva soffrire tan to ...

Offrivo, ogn i giorno al S ignore, quelle lettere 
bagnate di lagrim e, perchè tornassero a Sua g loria 
ed a santificazione d e ll’an im a di m io padre, e le 
rispondevo che si facesse coraggio, e aggiungeva 
che il S ignore a suo tem po l ’avrebbe ricom pen
sata ad  usura. La battag lia  durò  ancora tu tto  
l ’anno  del m io noviziato. In questa g ran  lo lla ebbi 
la fo rtuna di avere per m aestri D. Bosco e D. Una, 
i quali m i sostennero; così potei vincere ancora 
vari assalti di m io padre, che m andò m io fratello 
prim ogenito  a ten tare  u n ’u ltim a prova in  un
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m odo che sarebbe troppo  lungo  a descrivere. Io 
tem eva per la sorte del padre, che venisse a m an-, 
care con quel rancore in cuore, ma I>. Bosco mi 
esortava a slare tranqu illo  ed a con tinuare  solo a 
pregare per lui. Di fatti, circa un anno  e mezzo 
dopo, m io padre venne a m ancare, e seppi dal 
parroco che fece una m orte edificante, pregando 
e raccom andando a Dio anche il suo figlio lontano.

Se io ebbi la fo rtuna di avere a m aestri del mio 
noviziato Don Bosco e Don Bua, anche Lei può 
dirsi fo rlunato , perchè ha per Maestro un  degno 
figlio di D. Bosco, che io ebbi il bene di conoscere 
bam bino  a Marassi, ove ebbe p rincip io  la Casa che 
fu poi trasporta ta a Sam pierdarena, essendo diret- 
lore il signor D. A lbera...

Fin d ’ora niello  fra gli altri anche Lei che tengo 
per certo riuscirà  un  bravo Salesiano, sollo la 
guida di un tanfo m aestro, caro a tu lli quelli che 
ebbero il bene di conoscerlo. Ma più di tu tti ebbe 
la ven tu ra  di conoscerlo, dopo D. Albera, anche 
l ’um ile scrivente che prega Lei a riverirlo  tanfo 
da parte di Bossi Marcello.

Come vede, tu tti abbiam o da portare la croce. 
Se Lei deve [lassare il suo Getsem ani, sappia che 
p rim a di noi, m olli a ltri ebbero il loro calice 
am aro!!... ».

A ggiungo qui una preziosa circostanza. Q uando 
Marcello si potè credere liberato  da tu tti g li im 
brogli di casa, delicato di coscienza, non volencio 
che i suoi avessero com e che sia un a  qualunque 
perdila, e col desiderio anche di spogliarsi di tu tto  
ciò che gli pareva di m ondo, chiese ed o ttenne di 
vestirsi di alcuni abiti della casa, e rim an d ò  alla 
fam iglia i suoi poveri indum enti. Così egli, senza 
pensarci, im itava gli esempi di San Francesco 
d ’Assisi.
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Il S ignore perm ette che i suoi p iù  cari servi 
abbiano da passare per varie tribolazioni, prim a 
di arrivare al com pim ento  dei loro desideri. Ed 
ora d ie  è riuscito  n e ’ suoi in ten ti, vedrem o come 
corrispose alla g rande grazia della vita religiosa.

%
C a p o  l i .

IN L IB R E R IA

Il buon Marcello parve subito  com e un  antico 
allievo dell’O ratorio, tan to  si m ostrò esatto nel 
com piere tu tti gli uffizi che gli si affidavano. 
Allora l ’O ratorio, pure essendo nel suo prim o svi
luppo, era già un  vasto cam po di operazioni. La 
Congregazione aveva appena tre Case, m a davano 
assai da lavorare, perchè tu tte  le dom ande si in d i
rizzavano a Torino ed accrescevano il lavoro al 
fedele D. Rua, che ben volentieri cercava di aiutare 
i suoi lon tan i fratelli, i quali im paravano a ricor-

V rere a lui con fra terna insistenza. Ed il buon  Rossi 
com inciò a farsi vedere in te lligen te nel capire e 
industrioso  n e ll’eseguire le diverse com m issioni 
che g li venivano affidate. Ora non  le dim enticava 
p iù  : suo unico  im pegno era di lavorar bene pel 
S ignore.

In  casa si conobbe che Marcello era un  buon 
acquisto. Dopo qualche tem po fu destinalo alla 
L ibreria, che com inciava a prendere uno sviluppo 
partico lare , secondo il desiderio di Don Bosco, 
il quale la voleva centro  di m olta u tilità  per lo 

! sm ercio e diffusione della buona stam pa. E l ’um ile 
coltivatore dei cam pi m etteva ogni im pegno per



dirozzarsi e d iven tar presto cittad ino  iri q u e ll’u f
ficio che vedeva sem pre frequentato  da tanti sacer
doti e persone religiose. Allora la L ibreria diventò 

, com e per incan to  un  vero cen tro  di vita salesiana, 
ed i giovani addetti, con un  cuore solo, oltre al 
com piere il p roprio  ufficio, si studiavano di essere 
veri figli di D. Bosco. E come il buon Padre ne 
giubilava! Tra essi b rillava il Marcello.

Egli am ava osservare e fare, procurando  di con
ten tare i suoi g iovani superiori, da cui dipendeva, 
com e uno scolaro dal p roprio  m aestro. Ma il lavoro 
principale , egli lo  concentrò  nel servizio di Dio. 
Il g ran  pensiero, che servì di incitam ento  a S. Ber
nardo, perchè, cioè, avesse lasciato il m ondo, e si 
fosse consacrato a Dio, era vivissim o nella m ente 
del pio giovanotto , ventiduenne.

C a p o  III.

IL CALICE AMARO...

M entre però il figlio si riposava a T orino delle 
pene sofferte per seguire la sua vocazione, ed o ra 
m ai si credeva alle porte del paradiso, riceveva 
in ritardo  (perchè assente da Torino) una lettera 
da casa, che lo chiam ava perchè suo padre era 
caduto gravem ente am m alato  e desiderava vederlo. 
Sì può pensare com e il cuore del figlio, a questa 
notizia, si sentì addolorato. Subito lo raccom andò 
a D. Bosco, perchè volesse pregare la M adonna che
lo aiutasse a confortare l ’am m alato ... E partì subito, 
ma vi giungeva quando il padre era già passato 
a l l ’eternità . Egli aveva ricevuto i santi Sacram enti,
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e benedetti i suoi figli presenti, senza dim enticare 
chi gli era stato carissim o e non vedeva accanto 
al suo letto. Lasciò detto che lo salutassero e che 
pregasse per lu i, che per troppo  am ore gli si era 
m ostrato  tan to  severo.

P rim a che partisse dall'O ralorio , Don Bosco che 
vedeva la sua pena pel gravissim o stato del padre, 
gli aveva detto : « Sta tranqu illo , e fallo anche sa
pere ai tuoi che Ilio padre è suino! ». Questa n o 
tizia, come fosse rivelazione di Dio, corse anche in 
paese, e tu tti se ne rallegrarono. '

Il buon figlio fece sacrificio di questa seconda 
prova in suffragio dell'aniiTia del padre, e dopo di 
essere andato  a p regare sopra la sua tom ba, e di 
aver incoraggiato  tu lli a bene sperare nella P rov
videnza, rito rnava con pietosa sollecitudine dove il 
S ignore l ’aspettava.

C a p o  IV.

I SACRI VOTI

Dopo il p rim o  anno  di prova, egli aveva potuto  
legarsi al S ignore con i voli annuali. Avrebbe 
voluto che la sua offerta fosse perpetua, come ve
deva che diversi l'avevano fatta; ma docile si arrese 
volentieri alle prescrizioni, accelerando col p en 
siero il g iorno  di poter fare i voti perpetui. Ed egli 
non sapeva che quel g iorno  era m olto vicino, ed 
in circostanze ben diverse.

Per questi dispiaceri cadde quasi subito grave
m ente am m alato  a ll’O ratorio e dopo m ille stenti 
riavutosi un  poco, i superiori lo m andarono a 
cam biar aria ad Alassio, dove pure si trovava, pel
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m edesim o m otivo, l'am ico  suo d ’infanzia, D. Ca- 
prioglio . Pareva che quel clim a gli avesse già 
ridata tu tta  la salute, e quasi pensava a rito rnare  
a l l’O ratorio, quando  d ’im provviso cadde di nuovo 
in tale stato di prostrazione, che pareva dovesse 
m orire. In tale condizione di cose, chiese ed o t
tenne di fare i voti perpetui : « Che io possa m orire 
in tieram ente d ’am ore di Dio » andava dicendo. Il 
D irettore del Collegio, che era quel buon servo 
del S ignore, D. Francesco C erruti, gli assicurò che 
avrebbe dom andalo  la facoltà a T orino e l ’avrebbe 
accontentato. Di fatto poco dopo gli si accostò al
letto per darg li la lièta no tiz ia ......  L ’am m alato
parve riaversi, e con im m ensa gioia che si m a
nifestò in un  p iù  vivo lam pó degli occhi, si p re
parò per la santa funzione. Il tem po urgeva, 
perchè pareva che l ’am m alato  non  avesse p iù  che 
un p o ’ di respiro.

E rano presenti alla m odesta funzione alcuni 
chierici e coadiutori, che dopo, com m entando  il 
fatto, dicevano di aver sorriso, quando  sentirono 
l ’am m alato pronunziare solennem ente quelle pa
ro le : Faccio i voli per lulla la m ia  vita. Essi erano 
certi che quel filo di vita si sarebbe ro tto  sicu ra
m ente coi p rim i albori della prossim a m attina . 
Ma, rip ig liava il buon Caprioglio, che si trovava 
presente con l'an im a  trafitta dal dolore, una cosa 
pensavano quei buoni confratelli ed u n ’altra ben 
diversa pensava il S ignore, nelle cui m ani sono 
la vita e la m orte, la m alattia c la salute d e ll’uomo.

Il fatto  si è, che subito  dopo l ’em issione dei 
voti, si m anifestò una reazione inaspettata, e si 
ebbe a no tare un sensibile m ig lioram ento  d e ll’am 
m alato. Il g iorno  seguente, il m edico doveva con 
sua m eraviglia constatare che il buon Marcello era 
in tieram ente guarito . La notizia però della sua m a
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la ttia  si era diffusa tra  le nostre  case della L iguria, 
con l ’aggravante che il confratello era m orto.

Io, che scrivo queste m em orie, ero allora nel 
Collegio di Varazze, e rim asi g randem ente sor
preso, quando  ricevetti ospite lui che si avviava a 
Torino. So che sorridendo gli dissi : « m a non sei 
m orto? Ma non  sei Marcello? ». Egli, m entre sa
liva la scala, per venire nel m io uffizio al prim o 
piano, tu tto  allegro mi disse : « lo sono Marcello, 
vivo ancora, sebbene ancora indebolito  della lunga 
m alattia ».

E la contentezza fu di tu tti i confratelli, che 
andavano a gara pei' d irg li, che si era pregalo 
tanto  per l ’anim a sua, e che avrebbero continuato  
a pregare, perchè potesse ancora vivere a lungo  e 
lavorare per il Signore.

La sua fisionom ia sorridente e soave mi rim ase 
im pressa, e forse perchó era la prim a volta che lo 
trattavo con m aggior fam ig liarità  e conoscenza, 
mi lasciò u n ’im pron ta  che non è tuttavia can 
cellata.

Ricordo che gli chiesi dove andasse a fare 
convalescenza.

— Oh! io sono guarito , e vado a Torino, per 
m etterm i a disposizione di D. Bosco. Mi pare 
oram ai di poter lavorare con tu tte le forze della 
mia giovinezza, e ci vado risoluto.

Non fu m inore  la soddisfazione dei superiori e 
dei confratelli a Torino, i quali, dopo aver pregato 
per la sua guarig ione, l ’accoglievano con trasporti 
di vera gioia.
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C a p o  V.

L ’ASSISTENTE ESEMPLARE

Non si d irà  mai abbastanza che questa vita è 
com e un  cam po di battaglia, dove tu tti hanno  da 
com battere, oggi in  u n  m odo, dom ani in  un altro , 
e con diverse arm i : m a che solo è v incitore chi 
sa perseverare fino alla fine.

Il buon Marcello si poteva ch iam are un vero e 
fedele com battente , e pareva che fosse arrivalo  al 
g iorno  del riposo. Invece il Signore, lo voleva a n 
cora a lungo  fra noi, ed a com inciare anzi im a 
nuova vita che sarà la più occupata e m erito ria  e 
p iena di opere veram ente belle. Egli sarà anche 
una prova, che il lavoro p iù  intenso e continuo  
non è causa di m orte. Nessuno davvero, al vederlo 
rien tra re  arzillo a l l’O ratorio, n e ll’anno 1874, con 
un  volto m acilento  m a tu tto  allegro, salutando c 
ringraziando  quan ti lo festeggiavano pel suo felice 
rito rno , avrebbe potuto annunziare che quel con
fratello sarebbe vissuto sì a lungo  ed in mezzo a 
sì varie e gravi occupazioni.

M entre tu tti tem evano di lu i, ed avrebbero vo
luto risp arm iarg li ogni fatica, e lasciarlo quasi 
a vivere per edificazione, egli, desideroso di lavo
rare, riprese il suo ufficio di assistente dei giovani 
legatori. Li vigilava con l ’occhio, e p iù  ancora col 
cuore. Non li perdeva m ai di vista quei cari suoi 
g iovanetti, e dopo il lavoro, nelle loro ricreazioni, 
sapeva custodirli, perchè non si divertissero con

\



offesa di Dio, perchè non com m ettessero sgarba
tezze. Egli vedeva che alcuni, tolti allóra dalle, 
piazze e senza alcuna educazione, solo avrebbero 
potuto, poco alla volta, avviarsi a ll’obbedienza, al 
lavoro, alla disciplina c specialm ente alla pietà. 
E per questi im piegava tu tto  il suo tem po. 1 suoi 
piccoli artig ianelli, che di solito erano i p iù  d i
scoli, alla sua scuola d iventavano presto i più rac
colti e divoti. L ’am avano poi tanto il loro buon 
assistente!

E qui non posso fare a m eno di riportare  le 
parole stesse scrittem i dal Salesiano sacerdote 
G hione Anacleto : « I giovani legatori lo am avano 
com e loro g rande benefattore. D uran te le ricrea
zioni Marcello si tratteneva di preferenza fra i più 
g randicelli, e i p iù b irich in i, e colla sua m ansue
tud ine e prudenza otteneva da loro u n  m ig lio ra
m ento nella condotta, m ediante la frequenza dei 
SS. Sacram enti. Aiutava potentem ente il catechista 
anche col prom uovere corone di SS. C om unioni, 
ogni qualvolta, una solennità , l'onom astico  di 
qualche Superiore, od a ltre  occasioni ne porgessero
il m otivo; ed a queste corone di SS. Com unioni 
prendevano parte anche i più discoli. Queste Co
rone di C om unioni erano m olto grad ite  al santo 
Don Rua ».

Di questi g iorn i, m en tre scrivo di Marcello, mi 
incon trai in portieria in un vecchio operaio, che 
veniva a ll’O ratorio a cercare di lui, e ricordando 
quei g iorn i assai lon tan i, diceva il g ran  bene che 
egli aveva ricevuto dal suo assistente. » lo, diceva, 
ero b irich inello , senza consiglio e senza brig lia , e 
chi sa quale riuscita avrei fatto, se non fosse stata 
la sua carità. Molte volte lo veniva a vedere dal 
paesello e non ripartiva senza potergli dire, che 
mi industriavo di essere sem pre un degno figlio di
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D. Bosco. Queste parole m entre facevano visibile 
piacere a lu i, erano per me un  continuo  richiam o 
per regolarm i bene ».

C a p o  VI.

OBBEDIENZA GENEROSA

Benedetta la Congregazione religiosa che suole 
fare l ’esperienza della vera v irtù , con certe lezioni, 
che il m ondo non sa apprezzare abbastanza.

11 nostro  Marcello pareva passato, nella m alattia , 
alla prova del fuoco, ed invece ne ebbe presto 
u n ’altra  che fu g iud icata m olto p iù  grave.

A quei tem pi la m acchina a vapore e quella a 
forza elettrica non  si conoscevano ancora, e la 
nostra T ipografìa si andava lentam ente accostu
m ando a queste spese. La Tipografia d e ll’O ra
torio, quando vide la sua prim a m acchina, e fu 
nel 1863, dovette conten tarsi di una a m ano come 
si praticava da per tutto . Il farla g ira re  era un 
lavoro assai faticoso, ed in generale si destinava 
a m uoverla il p iù robusto, o com e si soleva ch ia
m are l 'uom o  di fatica.

Ora avvenne che, m ancando questi a l l’im prov
viso e u rgendo il lavoro, si cercò tra i nostri bravi 
coadiutori, chi polesse com piere q u e ll’uffizio. 
D. Rua, incaricato  a cercare, posando gli occhi 
su .Marcello, gli chiese se sarebbe stato disposto ad 
accettare quel lavoro. Egli, senza pensare al g ran  
peso ed alle sue poche forze, dopo una sì lunga 
m alattia , e sperando che quel m ovim ento g in n a 
stico gli avrebbe fortificalo i m uscoli, accettò sor
ridendo l ’im pegno, e si recò al lavoro. Ma Dio
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dispose che la sua buona volontà bastasse, senza 
che egli avesse a far in tiero  il sacrifizio. Aveva da 
poco conlinciato  la sua m ansione, (piando si vide 
surrogato  e r im andato  al suo p rim itivo  uffizio. 
Ma com e era andata la cosa!1

Un anziano avendo saputo le disposizioni prese 
riguardo  a Marcello, andò dal signor D. Kua, gli 
fece osservare, che quel lavoro era troppo fa ti
coso per il buon  confratello , il quale non avrebbe 
potuto farlo senza pericolo della salute. Allora, 
voglio dire dopo meri di u n ’ora, il buon Marcello, 
si sentì ch iam are dal signor D. Rua, che gli disse : 
« Sono conten to  della tua ubbidienza, così p ron ta 
e proprio  religiosa, di cui hai dato bella prova. 
Torna al laboratorio  ed a far santi tu tti quei cari 
giovanetti, che ti aspettano ».

Ed egli um ile e contento rito rnava Ira i suoi 
cari legatori.

C a p o  VII.

IL « PORTINAIO PROVVISORIO ! »

Eccoci arrivati al secondo period«,, della sua 
vita, cioè al g iorno  in cui Don Bosco gli affidò 
provvisoriam ente la pori ieri«, che poi tenne per 
48 armi (1); finora egli come un a  farfalla, ovvero, 
secondo una vecchia nostra canzone di D. Bosco:

Com’augel di ram o in ram o 
va cercando albergo fido,

era passato per varii o rd in i di occupazioni; aveva 
prestato i suoi uffizi nella Cam era di D. Bosco, poi

(I) Cioè dal l ì  ottobre 1874 fino alla sua morte 
27 marzo 1923.



¡iella L ibreria, e poi com e assistente nella Lega
toria, e poi dovunque se ne vedeva il bisogno. Ora 
im  eoe la sua dim ora stabile sarà la portieri«.

Su di lui Don Bosco aveva posto gli occhi per 
farne un portinaio  m odello, ed anche Don Bua vi 
aveva trovato la stoffa per tale uffizio. Infatti Bossi 
-i trovava da alcuni g iorn i a Chieri per guarire 
di una indisposizione ai piedi, quando passò di là 
I '. Kua. Questi, vedutolo e avuto notizie sulla gu a
rigione del piede, gli fece coraggio e poi so rri
dendo disse forte alla presenza degli a ltri :

— Ecco il padrón di casaf
D. Bosco soleva dire, che per il buon andam ento  

di ogni nostra Gasa, dopo la scelta del D irettore, 
conveniva pensare a quella d ’u n  p ruden te  Por- 
linaio. E mi piace figu rarm i quel buon conoscitore 
dei cuori, co m ’era D. Bosco, che dopo aver pen
sato con Dio, chiam ò a sè il giovane Marcello, e 
nel d irg li in breve com e intendeva m etterlo  in 
portieri a, gli dava alcuni consigli. « Guarda però 
gli disse, com e ci ripeteva poi fante volte Marcello, 
ehe non  è m ia intenzione di lasciarti sem pre in 
portie ria . Ci starai provvisoriam ente  ».

Il buon Marcello, che finora aveva g irato  senza 
posto fisso, e sem pre era andato  senza sua volontà, 
m a con l ’intenzione di un iform arsi a quella dei 
Superiori, non badò tan to  a quella parola. Aveva 
già im parato  a non attaccare il cuore a questa, od 
a quella occupazione, perchè dopo qualche espe
rim en to  ne era tolto e m andato  ad altra.

Ed ora il pio coadiutore, già solito a dare m olla 
im portanza ai desideri dei Superiori, volle sapere 
(inali sarebbero stali i nuovi doveri, e special- 
m en te  com e aveva da regolarsi, sia coi forestieri, 
sia con quelli di casa.

L ’Oratorio da poco aveva avuto m ig lio r aspetto,



p D. Bosco aveva a ’ suoi fianchi figli valorosi ed 
affezionati, che lavoravano indefessam ente. Era 
m ancato  il paziente D. Proverà, e com inciava a 
farsi conoscere D. Lazzero, che alla scuola di 
D. Bua, prestava valido aiu to  per l ’assestam ento 
della Casa d e ll’Oratorio.

Ed un  buon portinaio  si faceva ancora realm ente 
desiderare; quando  il Signore, lo m andava nel 
Confratello Bossi Marcello.

C a p o  Vi l i .

IL COADIUTORE Dl D. BOSCO

A rrivato a questo punto , mi pare che non sia 
cosa estranea il dire, quasi per teoria, com e il 
nostro confratello  fu nella pratica il vero coadiu
tore, secondo il desiderio di D. Bosco. E qui copio 
volentieri una pagina, squ isitam ente indovinata, 
dal libro  di un nostro  Confratello, sul Coadiutore 
di D. Bosco. Il caro Marcello apparve l ’ideale su 
cui Don Bosco compose il ritra tto  di chi chiam ava 
a seguirlo  con lo spirito  celeste in  abiti secola
reschi. Non temo di esagerare, se dico che Marcello 
fu nel suo genere il m odello perfetto.

S. Paolo avrebbe voluto che i suoi convertili di 
C orinto fossero « perfecti in eodem  sensu et in  
eadem  sen ten tia ... », non  dissensi, non diversità, 
ma perfettam ente un iti nella m ente del Superiore.

« 11 segreto di questa splendida espansione di ca
rità e di cristiana educazione tra  le classi lavora
trici si deve ad un altro  fattore, che è a sua volta 
una delle p iù  belle g lorie del genio di D. Bosco, 
e la p iù  caratteristica specialità della vita Salesiana.



\IIndo  al lipo, com pletam ente nuovo nella storia 
! - li O rdini religiosi, del laico salesiano, il Coo-

■ i itltiir. Chi arriva  ili un  laboratorio , o in una 
libreria salesiana, si trova a tra tta re  con brave 
persone, non dissim ili n e ll’abito  e nel contegno da 
(|iialsiasi buon padre di fam iglia, che lavori tra i 
suoi garzoni, e curi e d iriga  u n ’azienda. E sono 
religiosi non  m eno dei preti e dei chierici. Sanno 
l ’arte loro e l ’insegnano ai ragazzi col m edesim o 
sistem a paterno che i loro confratelli in abito 
(alare seguono nella scuola d ’istruzione elem entare 
o rlassica; sono m aestri d ’arte e n e ll’¡stesso tempo, 
neU’oiHeina e fuori, educatori salesiani. A diffe
renza dei laici di quasi tu tti gli altri o rd in i reli
giosi, essi non sono i conversi che servono ai fra
telli sacerdoti; sono uguali agli altri in (ulto , ed 
hanno  com andi, au torità , e responsabilità non di 
rado gravi e delicate.

Questo laicato religioso attivo, questa assunzione 
d e ll’uom o in abilo secolare a collaborare e convi
vere alla pari col sacerdote nello stalo religioso, è 
forse, con quella del sistem a preventivo, l ’idea più 
geniale di D. Bosco (1).

C a p o  IX.

IL PIÙ BELL’ELOGIO

Mi pare adesso di en trare  per una via piana e 
sicura. E poi abbiam o lu i che parla.

Tra le varie scrittu re che mi furono  consegnate, 
quando m i si diede l ’incarico  di d istendere queste

(1) Sac. Alberto Caviglia: « D. Bosco », profilo storico.
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m em orie, ne trovai alcune della m ano dello slesso 
Mareello. Esse com inciavano cosi :

Racconto storico più tragico che rom antico , 
capitato  nella persona dello scrivente, portinaio  
dell'O rato rio  Salesiano, destinato da D. Roseo stesso 
nel 1874 com e provvisorio.

« Un caro m io am ico, sacerdote, sentendom i rac
contare le diverse m ie vicende, ha fatto m ollo 
per indu rm i a scrivere qualche m em oria da la
sciare ai m iei successori. Voi, diceva, che avete 
avuto la bella sorte di vivere per 18 ann i con un 
tanto  personaggio, dovete scrivere i buoni consigli 
pratici che vi dava, e sarà gran  tesoro per altri. 
Anche M onsignor Bonelli, m io parroco, per farm i 
conoscere la bella fo rtuna di essere a ll’O ratorio, 
m i diceva che m olti si sarebbero stim ati felicissim i 
se avessero potuto vederlo anche una volta sola. 
Ed io ebbi per di più la bella sorte di ricevere da 
lui tan ti consigli, che sicuram ente, senza D. Roseo,
io non  avrei potuto com unicare ai suoi figli, per 
la troppa difficoltà che io ebbi in fam iglia.

Chi sa che non  possano servire di stim olo a tanti 
altri, i quali potrebbero  trovarsi in condizioni 
g ravi. M algrado la troppa insistenza d e ll’am ico, 
non ostante che lo sapessi u n  santo prete, che non 
parlava per adu larm i, essendo egli da m olti anni 
n e ll’Ospedale del Cottolengo a prestare l ’opera sua 
n e ll’assistenza dei m oribondi, io non ho m ai po
tu to  in d u rm i a dargli ascolto, perchè incapace di 
dare lezione agli altri, m en tre  ne abbisognava io 
stesso. Ma egli non voleva sentire rag ion i e si 
offriva ad aiu tarm i per cercar lib ri adatti, che 
parlassero del portinaio. A tale prem urosa in si
stenza, quasi per toglierm i la seccatura, gli feci 
promessa vaga, che avrei fatto secondo il suo co n 



siglio. Ed egli, credendo che sarei stato veritiero, 
mi lasciò in pace. Ora da p iù  di un an n o ... ».

Minai io credeva di essere a posto e di racco
gliere un  vero tesoro, ina il buon servo, cresciuto 
così bene alla scuola di D. Bosco di non voler far 
parlare di sè, dopo aver fatta l'ubb id ienza a l
l'am ico, forse egli stesso stracciò i fogli scritti, o 
lasciò me deluso. Di fatto, dopo la p rim a pagina, 
m i son trovato alla pag ina 13, dove racconta com e 
stando a ll’O ratorio aveva potuto aiu tare la sua 
fam iglia, avviandola tu tta  per i sentieri della san
tità e del lavoro.

Ma di quanto  egli fece e trovò in portieria , e 
specialm ente dei consigli che in  quei p rim i tem pi, 
quasi ogni g iorno  poteva* ricevere da D. Bosco, 
neppure una parola.

Nel suo genere dovevano pu r essere im portan ti 
le notizie, che il buon  servo di Dio aveva raccolte, 
con tan ti ann i di esperienza!

Sulla fodera stessa del quadernetto , dove furono 
messe quelle poche altre  notizie, trovai per caso 
scritte queste parole di S. Paolo ai Colossesi : A b
ilitile. viscere di m isericordia, di benignità , um iltà , 
m odestia e pazienza  (111-12).

Ecco quasi tu tta  d ip in ta  la soave im m agine del 
nostro  am ico. Egli fu  nel d isim pegno d e ’ suoi 
doveri pieno di m isericordia, sapendo m irab ilm en te  
un ire  insiem e l ’esattezza con la ben ignità , il rigore 
a tem po e luogo con l ’um iltà  e la m odestia, senza 
m ai lasciarsi trasportare  dagli scatti di collera. 
A lcune volte doveva incontrarsi con forestieri in 
discreti, che avrebbero voluto ottenere ciò che il 
fedele portinaio  non poteva concedere, e lo m ole
stavano in  m ille m aniere e lo coprivano quasi di 
v ituperi; ed egli, che certo doveva sen tirli ed 
avrebbe voluto rispondere a tono, invece si lim i-
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lava a guardare quella gente, con un sorriso sulle 
labbra, ed a d ire : Questo è il rnio dovere!

Il Veii. IX Bosco, parlando di 1). Bua, scrisse 
quelle m em orabili parole, clic saranno sem pre il 
più b e ll’elogio del suo prim o successore: « Se Dio 
m i avesse dello: ” Im m agina  un giovane adorno 
di lid ie quelle virtù  ed abilità m aggiori, che tu 
potresti desiderare, chiedim elo, ed io le lo darò
io non  m i sarei im m aginalo  un D. llua  ».

10 penso, e con me forse m olli altri, che conob
bero il v irtuoso Marcello Bossi, che questi si possa 
chiam are il m odello dei portina i, e quale vera
m ente D. Bosco se lo im m aginava.

Per ubbidienza, e direi quasi sacrifizio um ile m a 
continuo , per fedeltà sino a l l’eroism o, com e fu 
lodevolissimo D. Bua, così anche Marcello nella 
modesta sua sfera, era un esem plare perfetto. E 
com e si vedrà nel corso di queste m em orie, egli 
ebbe m olto spiccata la scienza dei santi, che si 
suole com unem ente ch iam are « quel buon senso 
di Gesù » onde S. Paolo voleva risplendessero i 
suoi figli di Corinto.

C a p o  X.

SULL’ALTA BE DEL DOVERE

11 prim o che s ’incon tra  a l l’arrivare in una casa 
religiosa è il portinaio , e m olte volte dalle sue 
qualità si deducono quelle delle persone che vi 
abitano. Q uindi la scelta di u n  buon  portinaio  è, 
com e D. Bosco la chiam ava, « uri tesoro ».

Le v irtù  di un  bravo portinaio  sono la fedeltà, 
la prudenza, la  diligenza e la  carità, dalle quali
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dipendono m olte altre buone doti, di cui deve arric 
ch ire se stesso. A lui è affidala la vigilanza su 
quan ti en trano  in casa e ne escono. V lu i spetta 
dare i segnali d e ll’O rario della g io rnata, e c h iu 
dere alla sera tu tte  le porte di com unicazione con 
l ’eslerno. L ’O ratorio  fu sem pre assai frequentato  
da ogni sorta di persone. Ed i cattivi di quando 
in quando , specialm ente in quei p rim issim i tem pi, 
avrebbero voluto a tten tare alla vita così preziosa 
di 1). Bosco. Si sa che qualche tem po prim a il 
confratello  D. Deperì, quasi ci lasciava la vita.

Era qu ind i la po rtie ria  un  posto non solo im 
portan te, m a anche pericoloso. Ed è veram ente 
am m irab ile  la serenità d ’an im o con cui il pio 
confratello , non ancora tren tenne, si sobbarcò ad 
un uffizio lauto delicato e gravoso. Che egli non
Io sapesse? Mi par im possibile il pensare, che 
D. Bosco non avvisasse il portinaio  di un  pericolo 
così grave, in cui si trattava della vita di colui 
che egli già teneva com e un g rande am ico di Dio. 
Solo rincresce che ci (nanchino m em orie sugli 
avvisi p ra tic i, per m eglio com piere ogni più p ic
cola parte ineren te al suo uffizio.

E fin dai prim i g io rn i, come se avesse a ferm arsi 
per sem pre in portieria , pensò a m ettere o rd ine  e 
pulizia. ~

Sebbene figlio dei cam pi, aveva quasi per natura 
uri g rande im pegno per veder lu tto  o rd inato  e 
pulito . Egli procurava di fare i suoi doveri re li
giosi appena si apriva la chiesa, e poi lasciava 
l ’altare  di Dio per l ’altare del dovere.

D. Bosco glielo aveva detto ... ed era per lui un 
com ando. Il suo cuore era nel com piere fedel
m ente il suo uffizio. Per una o due ore lo si vedeva 
con la scopa in m ano e, senza darsi pace, faceva 
pulizia in ogni parte.
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E queste cose erano di tu tti i g iorni dell'anno . 
Mai che si prendesse il p iù  piccolo svago, e ch ie
desse di fare una passeggiata. Le sue passeggiate, 
quando ne poteva fare, erano l ’andare in chiesa 
e p ro lungare  la sua adorazione. 11 suo stanzino fu 
subito un  luogo dove si poteva affidare anche un 
tesoro; e tu tto  era a suo posto... Lettere, pacchi, 
carte  d 'o g n i genere, tu tto  era al sicuro, quando 
si depositava nelle sue m ani.

Se una buona m em oria è la grazia dello stato 
per u n  o ttim o portinaio , il caro Marcello possedeva 
questo dono in  grado em inente.

Era cosa nota a tu tti, che il portinaio  non  an 
dava m ai a passeggio, m en tre procurava che i suoi 
a iu tan ti potessero andarvi un a  volta per settim ana. 
Egli per m olti ann i non usciva se non u n a  volta 
sola a l l’anno, per andare a fare g li Esercizi Spi
ritua li. Allora si m etteva il cappello, che aveva 
avuto in regalo da u n  confratello  che era m orto ... 
Al rito rno  da Valsalice o da Lanzo, lo riponeva ne l
l ’arm adio , ove stava fino a ll’anno  seguente.

E là sua ricreazione non la faceva? Oh, sì, clic 
non m ancava di farla alcune volte, ed in m aniera 
da dar a conoscere di quan ta v irtù  era capace 
q uest’o ttim o  confratello . « Un tale, m i si scrive, 
che non voleva fare con lui la vita del portinaio , 
perchè non avrebbe po tuto  giocare com e g li altri, 
aveva pensato di lasciare la portieria , e d i uscire 
d a ll’O ratorio. Allora com e fare? 11 buon Marcello 
trovò un Confratello, i lio per qualche tem po, in 
m om ento m eno im portan te, venisse a sostitu irlo , c 
poi lui, d im enticando  tu tto  se stesso, to rnava fan 
ciullo; correva a giuocare nel g ran  parla torio , e 
g irando  in to rno  alla tavola, e facendo un  po ’ di 
chiasso; riusciva a render più am abile la vita 
noiosa del portinaio  al suo allievo.
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E faceva ben altro , alcune volte, per arrestare 
quel vispo aquilo tto , perchè non  gli volasse via.

Il poveretto non poteva adattarsi a scopare assai 
sovente le im m ondizie dei carri e delle carrozze... 
« Lo farò io , diceva allora il portinaio , tanto  io 
sono da m olto tem po avvezzo!... »

Quel lui«', per qualche g iorno  perm ise che M ar
cello facesse quell'um ile  lavoro, « poi —  lasciò 
scritto  —  la vergogna mi prese, e strappandogli la 
scopa di inano, gli dissi, che d ’allora in avanti 
l'av rei fatto con m ino r ripugnanza. Grazie a Dio, 
e per l'effelto del buon esem pio, son riuscito  a 
dom are il m io carattere ».

( I a t o  XI.

NON SEMPLICE OPERAIO, MA APOSTOLO!

Il portinaio  è la sentinella avanzata del superiore.
Egli deve servire al m edesim o di occhio e di 

orecchio, per la conservazione dell’o rd ine  dom e
stico. Q uindi la sua fedeltà dev’essere a tu tta  prova 
e conservarsi incorro tta , non  aver affezioni parti
colari, e non m ancare, nè per lusinghe, nè per 
rispetti um ani, nè per qualsivoglia altro  m otivo.

Chi p iù  v ig ilante di lu i? Egli si trovava quasi 
lu tto  il g iorno dentro  al suo piccolo uffizio, come
il Soldato nella sua trincea, e con occhio  inlelli- 
gen te e vigile osservava lu tlo  e tu lli. Nessuno po 
teva varcare la soglia d e ll’uscio, senza incontrarsi 
con lui. Q uando poteva supporre che certa gente 
venisse con sinistre in tenzioni, la conosceva quasi 
al fiuto, e con bella m a energica m aniera la sapeva 
allontanare.
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Con lu i passarono m olti giovani, p iù  o m eno 
ben disposti, ma che ben presto, alla sua scuola 
così am orosa e intelligente, si Ira sforni avano. Più 
d ’una volta si ferm avano in portieria giovani, che, 
o licenziali o inviali a casa, aspettavano i paren ti 
che li venissero a ritirare.

A costoro prestava una cura tu lla  speciale, sia 
per levarli d a ll’ozio, sia por ten tare u n ’u ltim a 
prova. A loro dava l'incarico  di fargli la le ttu ra 
quando  si aveva m eno da fare. Così la portieria 
era u n a  specie di ritrovo, ove si adunavano i solili 
a iu tan ti, e i nuovi e gli slraord inarii ; e d iven
tava per lui un  vero cam po d ’azione, dove giova
netti, che spesso erano la  disperazione degli assi
stenti e dei m aestri, sotto la d iscip lina di lui, 
cam biavano na lu ra , si facevano ubb id ien ti, am anti 
del lavoro, e più devoti nella recita delle preghiere. 
Sovente m entre pareva assorbito nelle belle cose 
che sentiva, faceva sospendere la le ttu ra , e ne fa
ceva un po'1 di spiegazione. Era la nuova m issione 
che indovinò di poter fare, eia quasi direi, la 
scuola che in traprendeva anche da portinaio  per 
la salvezza della gioventù, lid era veram ente bello 
spettacolo il buon o rd ine che vi regnava.

Alle volte capitava, che alcuni di questi suoi 
abbonati, come scherzevolm ente li chiam ava, non 
potevano essere accettati, perchè non avevano l ’età 
stabilita, o non erano abbastanza istru iti. Allora 
m anifestava la sua carità più ingegnosa, e poco alla 
volta, col consenso di I). Bosco, com inciò ad esten
dersi a questo genepe di beneficenza, procurando  
che i suoi piccoli p ro tetti fossero accettati in altre 
nostre case, donde potessero, dopo crcseiuli in elà 
e negli studi, rito rnare  a l l’O ratorio. Non è a dire 
come D. Bosco, il g ran  cercatore delle anim e, 
godesse d e ll’industria  del suo docile discepolo. Egli
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non si lim itava solo a com inciare l ’opera di sal
vezza, m a si occupava per trovare chi l'aiu tasse 
nelle piccole spese. A chi raccom andava di p rov
vedere pii ab ili; a chi la spesa per i lib ri, a chi 
una parte della pensione... E con queslo mezzo, 
con una esattezza am m irab ile , egli soddisfaceva 
anche a ’ suoi nuovi im pegni che si prendeva.

Era sorgente inesaurib ile per questi soccorsi, la 
contentezza di m olti benefattori, che si m ostra
vano m olto inc lina ti a soccorrerlo ... non avendo 
rnai potuto, p rim a, indurlo  ad accettare una 
m ancia, sotto qualsiasi pretesto. Dopo qualche 
tem po per soddisfare a tan ti, che insistevano per 
r im etterg li una qualche ricom pensa, aveva messo, 
sotto u n ’im m agine della M adonna, una piccola 
bussola, a ciò destinata. A ch i insisteva perchè 
prendesse un  poco di m ancia, egli accennava la 
M adonna, e diceva : « È come se lo dessero a me! » 
E crediam o che questa sia stata suggerita dai su 
periori, perchè riuscì m olto accetta e stim ata co n 
veniente da m olti benefattori.

Qui dovrei m ettere un capitolo a parte per de
scrivere l ’attenzione che dim ostrava a benefizio 
della sua fam iglia. Se ne dicono tan te  contro  chi 
si fa religioso, e la p iù  m ite è che esso 'd im entica 
la fam iglia. Egli non si lim itava a pregare per 
lo ro : ma teneva viva la corrispondenza. Quanta 
pietà in  questo devotissim o figlio, sia Verso i fra 
telli, sia verso le sorelle! Sovente inviava loro delle 
sue notizie, e n arran d o  la sua felicità, cercava di 
inv itarli a ritira rs i con lui.

Il buon Marcello si interessò presso D. Bosco 
per far accettare tre sorelle ¡1 Mornese, con la spe
ranza che, alla scuola di Maria Ausilia trice, qual
cheduna avrebbe potuto sentir la vocazione alio 
stato religioso. Aveva egli tanta fede per la loro
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salute. Ed il S ignore lo ha così tan to  favorito , che 
tu tte e tre le sorelle presero il velo tra  le Figlie (li 
Maria A usiliatrice; una quarta  si fece religiosa tra 
le Fedeli C om pagne di Gesù; e due fratelli re li
giosi con lui. P ietro , dedicatosi alla L ibreria, rese 
florido questo ram o di industria  salesiana, a Nizza 
Mare, dove il suo nom e rim ase in benedizione 
presso quan ti lo conobbero.

Come si racconta di S. B ernardo, che ebbe la 
fo rtuna di veder raccogliere in casa religiosa 
padre, m adre, fratelli e sorelle, il nostro Con
fratello o ttenne la grazia di vedere con D. Bosco e 
tra le Figlie di Maria A usiliatrice anche la m adre.

Di questa buona donna ed esem plare m adre, che 
am ava teneram ente il suo Marcello, ci sarebbero 
da dire m olle e belle cose tu lle  edificanti. Lo stesso 
Marcello ci lasciò alcune pagine preziose e da 
queste ricaviam o che essa veniva a Torino nel 187G, 
destinala a fare da portinaia alla Casa delle Suore 
di Maria Ausiliatrice. Ella qui visse fino aU’etii 
di 85 anni, e m orì dopo soli due giorni di m alattia , 
predicando che se ne m oriva conten ta , per andare 
al cielo. La sua m orie fu quella dei g iusti.

Per lavorare era insuperabile , al pun to  che 
I). Giacomelli, il confessore di D. Bosco, vedendo 
sem pre quella donna per l ’O ratorio, affaccendata 
a portare  pesi ed a fare com m issioni, assicurava 
che si guadagnava tre o quattro  volte il pane che 
si m angiava.

Q uando la si vedeva, questa buona vecchicrella, 
[lassare pel cortile d e ll’O ralorio c sem pre con 
|iasso celere, com e chi ha m olto da fare, m i faceva 
ricordare, ora la m am m a M argherita ed ora la 
m am m a di D. Bua, differente da loro solam ente 
nel cam m inare in fretta. E quan te volle traversava 
in  una g io rnata il vasto cortile, per com piere le
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varie com m issioni! « Lavorava essa, scrive Mar
cello, e faceva lavorare pei figli di D. Bosco, in 
parecchi Istitu ti della città . 11 buon P adre asseriva 
che ogni punto  era un  m erito  di p iù  pel paradiso. 
Nò ancora conten ta , andava in  diverse fam iglie 
s ignorili, che si facevano un piacere di appagare il 
desiderio di una donna così prem urosa, per far 
collocare ogni anno  qualche g iovane nella casa di 
I). Bosco c così interessata a lavorare e far lavo
rare per l ’O ratorio. Ogni fatica era leggera pel
ici, perchè considerava l ’O ratorio  com e la casa 
sua ».

In tan to  egli non perdeva m ai di vista i suoi p ic
coli am ici; e, sia che si ferm assero fra noi, sia 
che fossero ch iam ati altrove, egli li ricordava 
sem pre, se ne interessava e scriveva a loro, per 
rich iam arli ai sa lu tari pensieri della pietà. E qui 
m i pare che si possa benissim o m ettere quasi per 
disteso, questa lettera che un g rande am ico scri
veva da Milano ad altro  antico allievo.

« Ebbi la dolorosa notizia della m orte del signor 
lìossi Marcello. In verità pei Salesiani e pei molti 
che lo conobbero, lascia una ben g rata m em oria 
per le sue alte e squisite doti di m ente e di cuore. 
Fu per l ’O ratorio un  vero custode com e il cane gris 
del Ven. D. Bosco. Nessuno poteva passare dalla 
portieria  senza il suo consenso. E come fu sem pre 
attento  e zelante! Fu una lunga vita di vero reli
gioso. Oh, queste persone ben si m eritano  un 
grande e felice com penso n e ll’eternilà! Noi invece 
siam o stati sbandali dalla bufera, com e pesci fuor 
d ’acqua. Non è facendo l ’industria le , o il com m er
ciante, come noi, che si possono conseguire alte 
idealità. Del resto non ci m anca anche nel nostro 
poco am abile m ondo il modo di condurre la vita 
.il vero fine che è Iddio.



10 però non posso che inch inarm i ed applaudire 
chi conduce volontariam ente una vita povera e 
p riva dì ogni soddisfazione m ateriale, comc per 
quasi 50 ann i condusse il bravo ed esem plare 
signor Rossi Marcello.

Tu pure sentirai come me, il pregio di ch i, nella 
m odestia e nelle privazioni, sa vivere e sorridere 
com e era solilo il sullodalo estinto. Io poi gli devo 
m olto per l'in teressam ento, che si prese per me 
quando a 19 anni non volerà saperne di restare 
in  Tipografia. Fu lui che m andandom i a Mathi, 
m i fece prendere amore alla vita ivi condotta con  
tanta soddisfazione e che m i procurò un  avvenire 
prospero  ».

11 m edesim o ex allievo di quando  in  quando si 
faceva vivo presso il suo benefattore, come lo ch ia
m ava, o presso colui, che considerava la prim a 
fonte della sua presente agiatezza, e gli m andava 
una graziosa som m a per i suoi bisogni. Mi ricordo 
che talvolta, trovandosi nel dovere di soddisfare 
debili con tra lti per soccorrere questo, o quello, 
ricoverato presso qualche Istitu to , per sua racco
m andazione, mi dom andava se avesse potuto riv o l
gersi a questo suo benefattore di Milano. Avutone
il consenso, si dava p rem ura di d irm i poi, che 
aveva ricevuto quanto  sperava e per di più anche 
parole di ringraziam ento  per essersi ricordalo 
di lui.

Io clic scrivo queste m em orie, che potei racco
gliere qua e là, sperim entai la carità industriosa 
con cui il buon Marcello cercava di guadagnare 
anim e a Dio, e la verità di ohi m i scrive: Non si 
poteva partire  da lui senza aver im parato  qualche 
cosa e senza divenire m ig lio ri. C ’è ancora, m entre 
scrivo, in  una delle nostre Case, un  poveretto, che 
pareva l ’incostanza in persona. Egli era, in  questa
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m aniera, riuscito  a stancare (ulti i superiori, non 
solam ente di nostre Case, m a di vari alI ri religiosi 
dei d in to rn i. I n g io rno  rito rnava desolalo ed 
avvilito  a chiedere d ’essere accollo, p rom et
iendo questa volta fermezza e perseveranza, d i
cendo di aver bussalo a più porle, m a che nes
suna gli era stala aperta. Ora lu d i i superiori, 
non  d 'a ltro  m alcontenti che delle sue continue 
partenze, si m ostrarono inflessibili, e gli dissero, 
che m ai più l ’avrebbero  am messo. Pensiam o in 
quale stato vi si trovava il poveretto. Non era più 
g iovane, ed ornai non aveva più speranza di com 
m uovere nessuno, essendo tu tti persuasi della leg
gerezza della sua testa. Per sua buona ventura 
capitò  in portieria , m entre  il buon Marcello 
avrebbe avuto bisogno di un p o ’ di a iu to ... Lo 
guardò  un poco, e poi con quello sguardo che 
penetrava nel cuore, gli disse : Per adesso si ferm i 
qui in portieria , e poi vedrem o... Come se avesse 
da sbrigare qualche affare dal D irettore, corre a 
parlarg liene ed a perorare la sua accettazione. 
Non si credette opportuno  aderire al suo desiderio, 
lasciandogli però ogni responsabilità, se l'avesse 
creduto  pentito . Egli rito rn a , gli m anifesta la g ra 
vezza della situazione, proponendogli di stare 
com e un  poverello alla g io rnata  con lu i. Ed eccolo 
u n ’altra volta « siccom e tra color che son sospesi », 
a ll’am abile scuola del Marcello. È passata una set
tim ana, ed il nostro  uom o sem bra proprio  g u a 
dagnato . Non ha più un m om ento  a sè : a l l’alba lo 
si vede in chiesa cpm piere fedelm ente tu tte le p ra 
tiche di pietà, poi se ne esce per i suoi lavori, a 
cui adesso pare veram ente affezionato, e non perde 
un m om ento. Alla m attina , lungo il g iorno , alla 
sera, com e Marcello ha un  solo pensiero: lavorare 
per il Signore. Ricordo che p iù  d ’una volta m i



«orto incontrato ron quel povero uomo, e ch ie
dendo com e stava di volontà, mi rispondeva che 
stava bene e che era sempre contento.

Ma com e tener occupato costui che divorava 
tutto ciò che gli si dava a fare? Si era n e ll’epoca 
della gran guerra europea e il prezzo della carta 
era aumentato immensamente. Fu allora che il 
nostro Confratello aperse una nuova strada alle 
sue industrie, cercando e raccogliendo tutti i pez
zetti pel cortile. Anche lui aveva le sue ore e direi 
quasi le sue speculazioni. Quindi ogni giorno, dopo 
la ricreazione degli studenti, mandava a racco
gliere le spoglie che adunava in gran locale sotto 
terra,.. Era là il suo gran magazzino, che per 
molto tempo gli fu produttivo assai. La sua in 
dustria lo rendeva come un'vero proprietario, ed 
egli consegnava il ricavo a ll’Oratorio, ove vivevano 
dei giovani, che la sua carità aveva tollo dalla 
miseria e forse anche dal \ izio, e che coltivavano 
gli studi od imparavano u n ’arte per guadagnarsi 
un giorno onestamente il pane della vita.

In questa vasta impresa volle unito il povero 
fam iglio che, per leggerezza di carattere, era riu
scito a stancare tutti. È vero che 1 10 1 1  mancarono 
le spine e le tribolazioni ma Iddio volle premiare 
la sua carità.

11 vedere che l ’uomo lavorava quasi tutto il 
giorno nascosto nel suo buco per sceverare i fogli 
di carta, e solamente n e ll’ora dello scarso alimento 
se ne usciva per prendere un p o’ di refezione e 
per occupare il resto del tempo in portieria c 
prestare l ’opera sua, com inciò a far nascere la 
speranza che l ’uomo fosse guadagnato. Qualcuno, 
però permettendo il Signore, si avvicinò a Rossi e 
gli disse: Ammiriamo il buon esito de’ suoi sforzi, 
e forse stavolta siamo riusciti a formare il povero

—  4 6  —
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fam iglio, ma qual vita! Sarebbe anche lei capace 
ili fare ciò che comanda agli altri? Oh! se pro
vasse, vedrebbe! » e continuava con un cerio sor
riso, quasi ironico, che feriva profondamente 
l ’anima delicata del pio confratello, che sapeva 
quanta fatica gli era costalo quel poveretto. Tro
vava però il conforto in qualche superiore, che 
l ’animava ad essere perseverante. Questa croce 
parve fosse necessaria per la totale conquista di 
quel famiglio, il quale si affezionò tanto alla nostra 
casa, che ornai è una prova consolante, che il 
Signore benedice largamente i suoi apostoli.

C a p o  XII.

LA VIGILE SENTINELLA

Il buon portinaio tiene ben serrata la porla, 
perchè non entri e non esca persona o cosa alcuna 
all'insaputa del superiore, ed osserva con diligenza 
tutto piello che si fa nella portieri». In questo 
uffizio il buon Marcello era proprio esemplare. 
Quando il mal costume non era così diffuso e ge
nerale, egli aveva ottenuto che nessuna signora 
entrasse n ell’Oratorio senza essere modestamente 
vestita e in qualche modo col capo coperto, valen
dosi del gran nome di D. Bosco a cui lutti porta
vano venerazione. E sapeva dire le cose con tanto 
bel garbo, che tutti prendevano in buona parte 
l ’avviso. Egli poi aveva un dono speciale per im pe
dire che alcuni passassero il tempo in lunghe 
ciarle, e che si facessero visite troppo frequenti, 
senza riguardo nè a giorni, nè ad ore. Quanto a
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lettere, biglietti, o qualunque altra cosa ohe do
vesse uscire, osservava bene, perchè in questa v ig i
lanza sla la quintessenza della precauzione.

Egli ascoltava-con mirabile attenzione gli avvisi, 
d ie  gli faceva il superiore, e modificandoli con 
prudenza, secondo i (empi e le circostanze, riusciva 
a evitare molti errori e non pochi disordini. -Non 
temeva che questo carattere di fedeltà inflessìbile, 
sovente anche ioti quei di casa, dovesse renderlo 
odioso ad alcuno, anzi in queste occasioni non 
tanto rare, non gli mancava mai il coraggio, e 
compariva più sorridente, quando doveva dire : 
« questo è ordine del superiore! ».

D. Bosco poteva veramente confidare nella v ig i
lanza del suo custode, che era proprio fedele e pru
dente. Anche il Signore, così mi pare che si possa 
dire, illum inava spesso il suo servo vigilante... Era 
difficile riuscire a farla franca... Sovente sorpren
deva chi si serviva della chiesa' per uscire e fare 
com m issioni. Pareva che il Signore lo facesse 
comparire sulla porta di casa appunto quando era 
necessario, per sorprendere ohi eludeva la vigilanza 
e la disciplina, per andare a fare delle com m issioni. 
Si poteva esser certi che i piccoli delinquenti nel 
ritorno erano chiamati a render conto della m an
canza, senza pensare a chi si doveva la loro sco
perta. Un giorno si venne a sapere che erano siali 
portati via diversi tubi di piombo di un disci'elo 
valore... Chi li aveva mai rubati? Un piccolo gar
zone di bottega, solilo a venire per incarico dei 
suoi padroni a far lavori a ll’Oratorio, aveva adoc
chiati quei tubi quasi abbandoni! e senti subilo  
la tentazione di rapirli. Entralo a ll’Oralorio con il 
solito carretto, come se fosse stalo un addello di 
casa, con una disinvoltura di persona pratica, ca
ricò tutti i tubi, e copertili diligentem ente, se ne



parli. Nessuno sospettò di lui, quasi neppure il por
tinaio che gli aprì la porta. Dunque stavolta il 
colpo era ben riuscito! Sì, ma per poco tempo, 
perchè il buon Rossi, sospettando da certi atti del 
colpevole, che il suo carico non fosse stato del 
lutto innocente, lo rincorse, e lo sorprese in fondo 
di via Cotlolengo, mentre stava vendendo la merce 
rubata. All'Oratorio con grata sorpresa si venne a 
scoprire, quasi a ll’istesso tempo, la scomparsa ed 
il ritorno dei tubi rapili. Si contentò di dare un 
severo rabbuffo a ll’operaio infedele, e poi lo lasciò 
andare in pace, nella speranza che quella lezione 
gli avrebbe giovato per l ’avvenire.

C a p o  XIII. 

CHERUBINO ED ANGELO

Trovo in un libro, ove si danno certi avvisi al 
portinaio, queste preziose parole :

«< Se sei un cherubino nel custodire la porta del 
paradiso della religione, devi essere un angelo 
nel ricevere ed eseguire le com m issioni; n ell’en
trare ed uscire dalla portieria, nel scendere e salire 
le scale, senza stancarti mai di fare il messaggero 
ai servi di Dio ». La prima volta che io lessi 
queste importanti parole, dissi subito : Ecco la 
vita che fa il nostro portinaio.-Se egli mostra vasi 
oculato sempre nel custodire l ’entrata e n cll’im- 
pedire a chi veniva con propositi pericolosi, era 
anche un angelo, nel servire quelli che desidera
vano informazioni, o indirizzi per questo, o quel- 
l ’altro superiore, oppure parlare con i ragazzi rico
verati. Qui compariva la vera abilità del carissimo



Marcello. Adirali dalla soavità di Rossi, venivano 
in pori ¡cria alcuni allievi leggermente indisposti.

Alcuni di essi erano scelti ad accompagnare ¡ 
forestieri, ora dal Prefetto, ed ora dal Direttore, ed 
al tempo antico, da Ü. Bosco. Oh, con quale 
slancio eseguivano questo incarico! Era un campo 
di operazione m olto sbrigativo, che contentava i 
forestieri, ed impediva che questi si ini pazientassero
o avessero da girare per i cortili a cercare i loro 
ligli. 11 valoroso Marcello, quindi senza muoversi 
dalla pOrtieria, sbrigava tutta questa gente, che in 
un attimo era soddisfatta; e intanto provvedeva 
alla ben nota raccomandazione: « la portieria non 
resti mai abbandonala! ». Egli si impegnava per 
fare aspettar i visitatori il meno possibile, e tutti 
se ne partivano ringraziando.

Quanto ammirabile era poi la sua diligenza! E 
questa lodevole puntualità durò per tutta la vita! 
Non lo sorprese inai il primo tocco dell’orologio, 
senza che avesse già trovata la corda della cam 
panella, per dare i segni alle ore destinate; e ciò 
faceva, ripetendo alti di amor di Dio e giaculatorie.

Inoltre era prudente. Si dice che questa è la 
virtù propria dei santi, onde non dar occasione 
al nostro prossimo di mormorare. Questa virtù la 
possedeva in grado eroico, ed era il sale che con
diva tutte le sue azioni.

Sapeva quindi dominare se stesso, per poter 
essere sempre dello stesso umore nell'accogliere 
tutti quelli che arrivavano, benché fossero m olli, 
con carità religiosa e con volto allegro, di modo 
che tutti restassero edificali e contenti. A tempo 
e luogo sapeva usare pure un gesto di autorità ed 
una parola un po’ più energica. Ë questo lo spirito 
del m ansuetissimo gran Maestro, che col flagello 
cacciò fuori dal Tempio i profanatori, e rovesciò
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i loro banchi. I.a prudenza gli insegnava un cenno 
i ¡soluto o una parolina decisiva, o un alto là, trat
tandosi di fanciulli della piazza, che irrompevano 
alla porla, o di gente ardita o procace. Però anche 
in queste occasioni, come brillava la virtù del 
religioso! A questo proposito, io slesso ebbi u n ’oc
casione di ammirare la meravigliosa prudenza e 
la calma del nostro portinaio. Passando, per caso, 
un giorno in portieria, mi incontrai con una 
buona signora, benefattrice di un orfanello, clic 
manteneva a sue spese all'Oralorio. Vccorgendomi 
che non era come l ’aveva sempre trovala, cioè cor
tese e serena, servendomi della confidenza che mi 
aveva conceduta, le chiesi se forse si sentisse 
poco bene.

« Ila indovinato, soggiunse con un accento che
io non aveva mai sentito. Ha indovinalo! Mi stu
pisco che si tenga a ll’Oratorio un portinaio così 
sgarbato, così ineducato, come quel signore lì...

« Ma, signora, osai dirle, tutto meravigliato per 
quella novità. Lei si sbaglia! sgarbato il nostro 
portinaio?

a Sì, sì, l ’ho detto e lo sostengo... Viene la mia 
serva, e manda subito a cercare il giovane per cui
io pago; vengo io, e perchè è di un m om ento pas
sata l ’ora, non c ’è mezzo, non c ’è preghiera che 
valga, non me Io vuole mandare a chiamare. \hT 
se ci fosse D. Roseo, l ’andrei io a servir com e si 
m erita... quello scortese è disonore di questa casa, 
che il mite D. Bosco edificava ».

Mentre la povera signora così manifestava la sua 
irritazione contro il portinaio, e metteva me nel 
dovere di prenderne la difesa, io era sorpreso delia 
calma imperturbabile del Rossi, che mi guardava 
tutto sorridente. Ma, mentre si fregava le mani, 
lampeggiava dagli occhi uno splendore così vivo,



che mi faceva sentire gli sforzi che doveva farsi 
per non rispondere a quell ’alterata signora. Fu 
allora clic senza cambiar tono, rivolto alla signora 
dissi che ella si sbagliava nel giudicare così l ’umile 
figlio di D. Bosco, clic fedele alla consegna rice
vuta non guardava ad accettazione di persone, che 
la sua serva, venula per tempo aveva trovato il 
nipote; e che u n ’allra volta anticipando l ’ora, 
avrebbe trovato il buon portinaio ben contento di 
servirla.

Non ebbi bisogno di aggiungere di più, perchè 
quella signora, padrona di sè, e cristiana, volle 
riparare come m eglio seppe quell’errore, dicendo 
tutta sorridente: « l ila bella lezione oggi ho 
avuto qui sulla porta di D. Bosco. Non me ne di
menticherò mai più. Intanto preghino per me 
perchè, come han veduto, ne ho bisogno. Ero 
anche avviata per dare a D. Bua un piccolo obolo, 
ed ora incarico lei, mio buon avversario, di far 
le m ie veci. Aggiungo un p o’ di mancia per le i... » 
e così dicendo faceva cenno di metter la mano nel 
borsellino, che portava al braccio. 11 nostro Rossi 
fu pronto a dirle, che non si ricevevano maneie, 
e che quindi... La signora aggiunse: « Lo so che 
non si ricevono maneie, ma elemosina, sì; e questo 
sia l ’elemosina pel povero, che ha bisogno del
l ’aiuto del ricco. Ci separammo; e mentre la buona 
signora se ne andava a casa, io salutai il portinaio, 
ringraziando il Signore, che aveva cambiato il gran 
temporale in pioggia di mite lavacro.

Incidenti di tale natura ne saranno accaduti 
molti, ove diede bell’esempio di calma il figlio di 
Lì. Bosco.
i Ancora un ricordo. 11 portinaio parla poco: 
nollo bene egli capisce, che chi m olto parla, molto 

sbaglia. Una casa con un portinaio amante di
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novelle, è un semenzaio di litici: per suo mezzo si 
sa di fuori tutto quello che si ha da fare in casa, 
e per suo mezzo si sanno in casa tulle le notizie 
inutili e pericolose di fuori. Povera casa religiosa 
in cui accade questo! Ben preslo perderà lo spirito 
religioso!

11 nostro caro Confratello se parlava poco di cose 
esterne, sapeva però sempre parlar bene e con 
edificazione di cose del Signore. La sua conversa
zione alcune volte aveva l ’aria di una predica e 
della m aggior efficacia. Pei tempi di minor con
corso, egli si ritirava coi suoi amici dentro il suo 
piccolo alloggio, e si faceva leggere ora il Bollet
tino, ora la vita di D. Bosco, edificando poi, con i 
com m enti che ne faceva, qnanti lo udivano.

Uno dei suoi antichi aiutanti scriv.e :
« Sopratulto egli era caritatevole e m ollo carita

tevole. Vedeva che D. Bosco sovente usciva accom
pagnato da qualche poveretto, e come sempre rice
veva quanti avevano il coraggio di esporre a lui 
i loro bisogni; chiese com e avrebbe dovuto rego
larsi con certe persone che venivano a domandare 
elemosina, e D. Bosco g li rispose che trattasse bene 
lutti, e che a questi poteva dare un po’ di soccorso.

« Potrò dare una pagnotta, o più? ».
E D. Bosco a dirgli che lasciava piena libertà 

alla sua prudenza.
Egli ne ebbe abbastanza. Quindi non solo acco

glieva i poveri con benevolenza, ma, da buon reli
gioso, distribuiva il soccorso con carità. Era poca 
cosa, ma sapeva condirla con tanta dolcezza, che 
ogni poveretto, lo  riceveva con gradimento.

Un giorno aveva sentito D. Bua dire al capo 
mastro Buzzetti, che gli chiedeva dei soldi : D. liua
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ha dei denari quando D. Basco gliene dà! perché 
D. Bosco pii aveva detto clic andasse da D. Bua. 
Ora D. Bosco gli diceva che trattasse bene e con
tentasse i poveri che venivano ad elemosinare. Ed 
egli si stimava fortunato quando poteva consolare 
qualche poveretto, e tutto allegro diceva: Questo  
ve lo dà D. Bosco!



PARTE TERZA

Vi la  i n te r io r e .

Ca po  I wV ä , CoL 

W C O S C K , S O S P I R l ^ ^ A g ^ ^

Tulli quelli che visitavano con qualche fre
quenza l ’Oratorio, ed avevano l ’occasione di incon 
Irarsi colla fisionomia sempre sorridente e liela 
del portinaio, dovevano dire che egli era l ’uomo 
senza fastidi e il figlio più contento della terra. Ep
pure, se avessero potuto penetrargli nel cuore, 
avrebbero (rovaio che le cose erano ben diverse. 
11 nostro Coadiutore soleva a ll’alba discendere 
(piasi il primo alla chiesa, e servendo la santa 
Messa, faceva sempre o quasi sempre la Comu
nione. Dico quasi perchè lui che si tratteneva fer
vorosamente con Gesù nel Tabernacolo e provava 
un trasporto speciale verso di Lui, in certi m o
m enti di interna commozione, trovava la sua 
mente arida ed un accenno di tristezza-, e di oscu
ramento. Allora che faceva? Nella desolazione non 
osava fare la S. Comunione e aspettava rassegnato 
che venisse in Chiesa D. Bosco, e in mancanza di 
Lui, D. Rua, e con la rapidità d ell’angelo m ani
festava con chiarezza i suoi dubbi, le sue incer-
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tezze, ed aspettava tranquillo quella parola che 
doveva ridonargli la pace. Ascoltava la risposta, 
ne ringraziava il padre spirituale, non senza però 
terminare sempre con queste parole: E di questo  
uni posso stare sicuro al tr ibunale di D io?.. .  E 
(piando si sentiva rispondere: « Non dubitare, che 
di ciò non hai più nulla a temere », egli baciava 
la mano del padre della sua coscienza e tutto con
solato tornava allegro a ll’altare di Dio. È questa 
la prova, con cui suole il Signore perfezionare la 
virtù de’ suoi prediletti.

E tulli i Santi hanno provato questi amarissimi 
giorni. Ricordo di aver letto, con una certa sod 
disfazione, che anche l ’Apostolo "S. Paolo fu assai 
afflitto. Noi invece siamo soliti a considerarlo come 
uno dei santi più grandi, e pensiamo che non 
abbia provalo queste miserie. Eppure egli stesso ci 
confessa nelle sue lettere, che sofferse tale tristezza 
da sentire il tedio della vita; mentre in altre ci 
dice che fu rapito al terzo cielo, cioè rapito in 
estasi, e che vide ed udì cose che nessun occhio, 
orecchio e cuore potrà mai sperimentare qui in 
terra. Appunto per questo egli dice che gli fu asse
gnato un messo di satana, con incarico di maltrat
tarlo, affinchè non venisse trailo in supevlìia.

Se S. Paolo dovette provare simili momenti di 
oscurità, non dobbiamo meravigliarci che altret
tanto tocchi a noi.

Il nostro pio Coadiutore, che sovente era invi
dialo da coloro che lo osservavano così calmo e 
così sorridente, quando si trovava da solo aveva 
m ille dubbi che lo molestavano. Ora temeva delle 
sue preghiere, recitate con divagazione; ora che la 
confessione fosse fatta senza dolore e senza propo 
nim ento... E il suo spirito, che sapeva sì retta
mente consigliare altri, i quali ricorrevano a lui,
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che conoscevano così timorato di Dio, si turbava e 
si oscurava per m ille ansietà. Tutto allora gli pa
reva peccato, tulio inganno, e quasi tradimento. 
Il poveretto, col timore di andare perduto, ricor
reva con liliale sollecitudine a I>. Bosco. Era bello 
il vederlo, in questa penosa inquietudine di co
scienza, stare in portieria, dove il dovere lo teneva 
inchiodato, cori brama di pace, e di parlare a 
D. Bosco, che soleva dirgli quella huona parola, 
che bastava per ritornargli subito la tranquillità... 
Sapeva che D. Bosco, ad una dala ora, passava ne! 
suo... « dominio » per la solita uscita del dopo 
pranzo; e allora lo aspeltava con ansietà; guar
dando dalla portieria su, su, fino quasi al ballatoio 
per dove passava, e ve lo accompagnava col
l ’occhio e col cuore. Quando era per entrare in 
portieria, eccolo ai fianchi, e baciatagli la mano, 
susurrargli a ll’orecchio il segreto, che gli m ole
slava il cuore. « Mi dica, soggiungeva, come ho da 
fare? Posso stare tranquillo? Anche se avessi a 
morire, non avrei a lemere per l ’anima mia? ».

Ascoltava, come doveva regolarsi, ritornava Iran- 
quillo e sorridente, al suo uffizio. Queste pene 
erano scintille d ’amore, che il Signore concedeva 
al suo servo fedele, per sempre più purificarlo nella 
coscienza.

lo che ebbi la bella sorte di conoscere per anni 
ed anni, la delicatezza di questo carissimo Confra
tello, posso testificare che non saprei come rimpro
verargli la più piccola colpa volontaria, e, potrei 
paragonarlo alle anime più perfette.
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gOAVI FRAGRANZE

Egli non cercava se stesso o la propria lode, 
ina solamente la gloria di Dio e la salute delle 
anime. Non dimenticava i suoi antichi com pagni, 
ed in seguito i suoi allievi, sia che rimanessero 
nella pia nostra Società, sia che ne uscissero. 
Spesso se ne occupava per trovare loio lavoro, 
e tutti se ne mostravano riconoscenti, perchè ve
nendo il lempo della prosperità, cercavano di 
compensare in qualche maniera i benefìzi ricevuti.

Le testimonianze di riconoscenza che potrei tra
scrivere potrebbero da sole formare un vero 
volume.

È preziosa la relazione che mi scrisse il Confra
tello Angius Efisio ancora vivente : « Per sei anni 
ho potuto più di tutti praticare da vicino il buon 
Marcello, e posso affermare che ha guadagnato a 
Dio molte anime, perchè col suo angelico sorriso 
e rara modestia sapeva farsi amare da tutti : po
veri e ricchi. Nell'anticamera di D. Bosco, e di 
D. Rua, di cui ho avuto l ’onore e la fortuna d ’es
sere custode e cameriere, oh, quante persone dis
sero a me ed al gran Servo di Dio D. Rua, l ’im  
pressione sania che ha lasciato loro il buon Rossi! 
Più d ’una volta, nel tempo del più crudo inverno 
e mentre cadeva la neve ho potuto scorgere il 
caro Rossi, in compagnia d ell’estatico Palestrino 
Domenico, inginocchiato, sui gelidi scalini della 
porta maggiore d ’ingresso del Santuario di Maria
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Ausiliatrice, e  mi accorsi che entrambi pregavano 
tanto fervorosamente... Io considero il caro Mar
cello fiossi come un secondo S. Alfonso Hodriguez, 
portinaio laico professo della- Compagnia di 
( ¡csii ».

E un allro suo buon am ico: «T u tti furono 
sempre altamente ammirati di lui, e non fa m e
raviglia che dopo la sua morte ricordassero pian
genti che il pio Marcello li confortava con consigli 
ed esortazioni indim enticabili ».

Un Confratello attesta, che il vedere Rossi Mar
cello per lui eia m eglio che leggere qualunque 
vita di santi, poiché trovava in lui l ’eroismo di 
molte alte virtù !_

Glii non ammira la pazienza sua nella calma 
inalterabile, non mai scossa per qualunque avve
nim ento contrario? Lo dinotava un modèllo di 
virtù, il sorriso che offriva a tutti coloro che i 
avvicinavano! Ammirabile era la riserbatezza nel 
trattare con le persone di sesso diverso, e così ren- 
,devasi venerando a tutti.

La carità poi verso i poveretti, col permesso dei 
superiori, dichiara un allro, la esercitava volen
tieri, ed aggiungeva alla elemosina buone e cari
tatevoli parole, che rendevano più prezioso il dono.

C a p o  I I I .

LAVORO! LAVORO!

1). Bosco era chiam alo l'uom o del lavoro, e noi 
ricordiamo come il Santo Padre Leone XIII, io 
un udienza pubblica, qualificò con questo titolo 
il nostro Venerabile Fondatore. Ecco come ci rife
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riva il fatto il signor Giovanni De Verchi, uno dei 
primi maestri della nostra banda m usicale: « lo 
desideravo di vedere il Papa, e prima di partire 
da Boma, mi avvicinai ad uno dei Camerieri Se
greti per ottenerne i mezzi. Mi chiese ehi fossi... 
ed io risposi, ricordandomi che andato ancora 
all'Oratorio festivo ad insegnare la musica, che 
era maestro da D. Roseo. Appena sentì questo 
nome, mi disse che era abbastanza per essere pre
sentato al Santo Padre. Quando mi trovai ai piedi 
di Leone XIII, sentii quel Monsignore che fece il 
mio nome con la giusta di maestro da D. Bosco. 
Mi pare ancora di vedere quel santo vecchio fis
sare gli occhi in me, e poi dire ad alta v o c e . 
Maestro nella casa di D. Bosco? Li vi darà da 
lavorare, è vero? Gran lavoratore D. Bosco! Lavora 
esso, e molto, e ne dà anche al Santo Padre! E, 
rivolto ai Cardinali, disse la medesima parola: 
Gran lavoratore! e darà da fare anche a loro, Emi 
nentissimi Principi! ». Io, ci diceva il buon 
Maestro, era commosso per il grand’elogio clic 
udiva fare dal Papa, del nostro carissimo Padre ». 
E Don Bua? Lavorò anche lui fino alla morte e 
[tossiamo dire che morì lavorando. Degno di stare 
con tali infaticabili Operai del Signore è sicura
mente Marcello. La sua divisa fu : lavoro. Ed un 
suo fido com pagno ci lasciò scritto : <> Lavorò con 
tanta assiduità, che poche erano le ore riservate 
al riposo. Ci fu chi andò a riferirlo al Superiore 
il quale, saputo questo, gli ordinò che si prendesse 
non meno di sei ore di riposo alla- notte e per una 
mezz’ora al dopo pranzo, sospendesse il lavoro ».

Sempre pronto a ll’ubbidienza, voleva eseguire 
l ’ordine avuto; ma il desiderio di santificarsi 
sempre di più, l'o spinse a chiedere insistentemente 
di poter essere dispensato da quell’ordine, e con
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tinuare a lavorare senza alcun lim ite. Era vera
mente perfetto, secondo il consiglio di S. Paolo, 
sia nelle parole, sia nelle opere, lavorava senza 
misura.

Io eopierò quanto mi fu scritto, tí nessuna penna 
potrebbe dir m eglio l ’umile opera del nostro Con- 
frateilo, che era però tanto preziosa perchè fatta 
per il Signore. « Con questo tenor di vita, senza 
ricreazione, senza far vacanze, nè feste, egli non 
conosceva altra strada fuori di quella della chiesa, 
camera e refettorio. Dirò una cosa che sembra in 
credibile, ma è vera; egli non sapeva come erano 
i fabbricati che nella casa madre esistevano, da 
anni, negli altri cortili ».

Capo IV. 

UNIONE CON DIO!

« Teneva acceso il fuoco della vita interiore con 
desideri ardenti di procurare a Dio la gloria di 
tutte le creature; e i desideri suoi erano im mensi, 
e senza tregua si succedevano in modo che più 
nulla di esteriore egli desiderava. Viveva in così 
intima unione a Gesù Sacramentato ed a Maria 
SS. Ausiliatrice, da far pensare che non soffrisse 
più distrazioni volontarie ». Così mi fu riferito da 
persona intima e trovo scritto su relazioni confi
denziali. E non pare che fosse altrimenti, perchè 
il buon Confratello non trovava nessuna difficoltà 
nel passare da una cosa materiale a cose spirituali, 
come se il passaggio fosse ovvio per lui. Ciò mi 
richiama alla memoria una domanda che un buon 
confratello faceva a S. Luigi, meravigliato nel
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vedere come egli fosse sempre raccolto e facilmente 
si raccogliesse quando si trattava di pregare. 
« Come fate, gli diceva, o fratello Luigi, per non 
avere distrazioni? ». Si sa che il Santo giovanetto  
rispondeva, che per lui era la cosa più naturale, e 
si stupiva che potesse essere altrimenti per tulli.

Senza volere far confronto, e specialmente con 
sardi di quella forza, tuttavia non crediamo di 
essere lontani dal vero, dicendo che il nostre Con
fratello aveva molto dello spirito di raccoglimento 
di questo santo. E noi sappiamo che molte per
sone venivano a chiedergli consiglio, e nelle ore 
di pena, anche conforto. Ed egli, come trovo 
scritto « non rifiutava nessuno, e si faceva tutto 
a tulli, ascollando, pregando ed ottenendo vere 
conversioni anche di persone, dalle quali vi era 
poco da sperare ».

Crediamo di non commettere indiscrezioni nar
rando come una volla, il buon Confratello si vide 
avvicinare una persona che egli non conosceva, 
ma che da tempo l ’andava osservando in ogni sua 
azione. L’aveva osservalo in chiesa mentre pre
gava, e poi in portieria mentre attendeva, senza 
interruzione, ai suoi vari uffizi —  ammirando la 
sua dolcezza ed eguaglianza di spirito, gli si era 
avvicinato, aveva confidate le sue pene, i suoi b i
sogni, e dopo averne provato im m enso benefizio, 
per manifestargli la sua riconoscenza, gli offerse 
una bella somma di danaro. Sorpreso di questa 
novità, egli pregò quella persona a fare un passo 
fino dal signor 1). lina, a cui avrebbe potuto fai 
gran piacere con quel poco di danaro in pro' di 
quelle opere che aveva tra mano.
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C a p o  V .

GIOIE DI PARADISO :

LOI RDES - ROMA - LORETO - ASSISI

Quella buona persona diventò da quel giorno 
più interessata per le opere nostre, volle collocare 
i suoi figli in un nostro Collegio, e si fece coope
rai rice salesiana delle più industriose e benefiche, 
t n bel giorno si presentò a lui, dicendo che 
avrebbe voluto andare a Lourdes in Francia, ove 
accorrevano pellegrinaggi da tulle le parli, e la 
Madonna continuava a spargere m olle grazie e veri 
miracoli con guarigioni strepitose. Ma impedita di 
andarvi, per motivi di famiglia, aveva volto il suo 
pensiero sopra di lui e sopra un altro suo confra
tello, a cui provvedeva largamente del viaggio, 
del vitto, e un poco anche del compenso durante 
la loro assenza. Ma esigeva che andasse lui e non 
come pellegrino poveretto, ma in seconda classe, 
e con tutti quegli altri vantaggi che Tacconi 
pagnavano.

Il signor D. Kua accondiscese di buon grado 
ai desideri di quella generosa persona, e lasciò che 
il suo figliuolo godesse di quella soddisfazione m o
rale, clic mai volle concedere a se stesso. Possiamo 
immaginarci com e il suo spirilo ne rimase sod
disfatto.

Nell anno 1903 aveva la fortuna di accompa
gnare a Roma l ’incomparabile D. Rùa. Quale non 
fu la mia ammirazione, quando a Spezia, dove 
avevamo fatta una visita a quella Casa, entrando
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in uno scompartimento, mi trovai in farcia al 
buon Confratello, anch’egli avviato a Roma con 
l ’amico inseparabile Palestriuo, per i grandi festeg
giam enti che si preparavano in occasione del Giu
bileo Sacerdotale del Santo Padre Pio X! Dopo le 
accoglienze oneste e liete, mi fece vedere il suo 
Biglietto di Circolazione da Roma ai Sanluarii di 
Loreto e d ’Assisi. Ed a chi si doveva tanto favore? 
Alla solita persona che per ricompensa 1 10 1 1  esigeva 
altro che qualche preghiera. In questi santi pelle
grinaggi, non tralasciava mai i suoi doveri reli
giosi, per nessuna ragione, anche quando lungo  
la giornata 1 101 1  aveva trovalo il tempo, o per la 
meditazione, o per la lettura spirituale. A chi lo 
consigliava di dormire tranquillamente secondo 
l ’orario, e di fare il resto, se si sarebbe poi uto, ei 
rispondeva sorridendo : « Son già qui per intiero 
godim ento spirituale, e posso benissimo prendermi 
questo piccolo incom odo ». Un giorno, in questo 
medesimo viaggio, nel ritornare si trovava nella 
nostra Casa di Bologna. Si preparava per fare la 
santa Comunione, ma desiderava prima di ricon
ciliarsi. Gli si disse che bisognava aspettare, perchè 
non era ancor suonata la campana. « Aspetterò, 
rispose, e così fece ». Alla Messa della comunità, 
si riconciliò dal Confessore, che sedeva al suo solito 
posto. Dopo colazione il Marcello ebbe a dire a 
suo nipote, novello sacerdote in quella casa : « st
anche avessi veduto te in quel luogo a confes
sare, mi sarei presentato egualmente per la Santa 
Confessione, perchè oggi è il mio giorno... ».

Io registro volentieri questa notizia così im por
tante, e vorrei che fosse come una memoria di 
famiglia. Io stesso ricordo che un giorno dissi a 
D. Bosco che slava per partire : E adesso dove 
andrò a confessarmi, mentre Lei sarà via?
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« E verrai « qui » disse tranquillamente Don 
Mosco. « Qui » troverai sempre Don Bosco in 
chiunque verrà a sostituirlo ».

Devo confessare che da quell’epoca, presi l ’abi
tudine di andare là, e confessandomi ora a D. Rua 
ed ora a D. Belmonte, ho sempre trovato D. Bosco, 
cioè sempre 1111 santo direttore ed una guida sicura 
pel cielo.

Quando egli arrivava al luogo stabilito pel suo 
pellegrinaggio, andava a presentarsi al Direttore 
della Casa, e si metteva ad intiera sua dipendenza, 
e desiderava informarsi dell’orario delle pratiche 
di pietà per potervi prendere parte. Come soleva 
fare a ll’Oratorio, anche a Roma, e si trovava per 
tempo come ogni Confratello alla santa Messa, alla 
Meditazione, e non usciva di chiesa, senza aver 
servito più Messe. Le visite della città, procurava 
sempre di farle combinare con l ’orario della co
munità, e senza guardare se qualche volta aveva 
da provare un po’ di disagio. Avvisato anche di 
dispensarsi, rispondeva quel solito bel motto, che 
per non dare disturbo agli altri valeva la pena di 
averne noi qualcuno.

Quindi la sua dimora, in quella casa di pas
saggio, era considerata come la visita di un confra
tello, che lasciava una soave memoria di buon 
esempio. Marcello poi era amato, non solo cono
sciuto, e quindi trattato con ogni segno di stima 
e di benevolenza.

Ricordo che in questa occasione, il Direttore 
della Casa mi diceva : « I Superiori dovrebbero la
sciarci venire questi Coadiutori cosi esemplari un 
po’ più sovente, per infondere nuovo spirito di 
perfezione ».

5
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IL SITO CIUNDF. MAESTRO!

Arrivato a questo punto, cercherò di conden
sare in poche pagine non le virtù soltanto, ma 
anche i meriti che Marcello si è guadagnato in 
tanti anni di vita interiore.

Era venuto a ll’Oratorio per m eglio amare il 
Signore, e giunse a questa meta co ll’amore co
stante verso D. Bosco e l ’opera sua colossale. \  
D. Roseo confidava i segreti del suo cuore, e per 
anni ed anni quasi non moveva nè mano nè piede, 
senza il suo consenso. IJer m eglio coltivare lo spi
rito, in dati tempi si dava alla buona lettura. 
Prima si contentava del Bollettino,  e poi tutti i 
libri di D. Roseo arano suo pascolo diletto, e li 
leggeva con mirabile attenzione. La sua memoria 
era felice, e quasi riteneva quanto gli capitava di 
leggere.

Ogni libro della nostra Tipografia ei faceva pas
sare, e dopo, quando la sua salute non glielo per
metteva più, egli con esattezza si faceva leggere 
questi libretti n ell’umile stanzino del portinaio.

Di quando in quando, in questi ultimi tempi, 
come già ho notalo più sopra, ei si faceva leggere 
alcune pagine della Vita voluminosa di D. Bosco, 
prese qua e là dove sapeva essere più bello, e poi 
le commentava con parole che spesso parevano 
inspirate. « Noi, scrive uno dei presenti, senti
vamo tutto l ’effetto di quelle meravigliose parole,
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o c¡ dicevamo a vicenda : Come era santo D. Bosco, 
se così bene ce lo rappresenta il signor Bossi! ».

Trovo scritto in una memoria che mi fu tra
smessa per compilare questa breve Biografia, che 
« pei- tutto il tempo che Marcello fu portinaio, la 
sua cameretta diventò una scuola di vocazioni e 
di formazione di caratteri religiosi... ». Noi che 
vedevamo le cose e conoscevamo gli individui, 
dobbiamo confessare, che m olti si affezionavano 
alla Congregazione, per la lettura delle molte pa
gine sulla vita di D. Bosco, fatta con Marcello 
Bossi.

Così ne preparò molti alle m issioni, pronli 
anche ai sacrifizi più duri; e mandati nei vari 
Collegi furono sempre giudicati ottim i. Ma quanta 
pazienza per adattarsi ai diversi caratteri che vo
leva formare allo spirito di D. Bosco! Di una 
gran larghezza di vedute e di m olto criterio, sa
peva com e ridurre a più miti consigli anche i più 
fieri caratteri, e indovinava chi si sarebbe piegalo 
a cambiar natura. Era quindi m olto amato e sti
mato, per quell’arte di sapiente maestro di spirito. 
Egli fu sempre alieno da ogni ricreazione per sè 
e stimava davvero prezioso il suo tempo. Tuttavia 
sapeva assai bene adattarsi con quelli che veni
vano ad aiutarlo; perchè spesso, dopo aver fatto 
un po’ di ricreazione pacifica con loro, permetteva 
che si facesse un po’ di divertimento chiassoso. 
La novità del fatto chiamò l ’attenzione dei con
fratelli; e ci fu chi gli disse: «V i pare conve
niente, giuocare con quei ragazzi? ». Ed il buon 
Marcello a dire senz’altro, segnandogli quei g io
vanetti : « Lo si fa per loro; altrimenti mi scap
pano ».

Anche noi imparavamo alla sua scuola come si 
ha da faticare per salvare u n ’anima. 11 suo carat-
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tere aperto e sempre uguale a se stesso, non per
deva inai la speranza, per quante difficoltà venis
sero spesso a contrariarlo.

D. Bosco era per lui il mandato da Dio ad aver 
cura dell’anima sua, il suo grande maestro. Una 
parola di D. Bosco era sacra per lui; un suo co
mando, come una legge a cui ubbidiva senza esita
zione. D. Bosco gli aveva detto di fermarsi in 
portieria provvisoriamente, e vi stette per quaran
totto anni, senza mai chiedere di essere traslocato. 
La sua delicatezza di coscienza lo portava allo scru
polo; ma g li bastava una parola di D. Bosco, per 
ritrovare la pace e non cercare di più o di m eglio.

Anche D. Bosco più di una volta dimostrava di 
amare questo suo devotissimo figlio. « Sappi, gli 
diceva sovente, che dobbiamo andare in paradiso! 
Lavoriamo volentieri; il Signore t  un buon pa
drone!... ».

Ogni volta che D. Bosco passava per la portieria 
ancora a piedi e per le sue solite escursioni guidate 
dalla Provvidenza, gli si metteva ai suoi fianchi, e 
gli sapeva fare le confidenze che piacevano tanto 
al nostro buon Padre, e di cui il servo fedele sen
tiva bisogno ed immenso diletto. Sapeva essere 
denso nei suoi pensieri e con poche parole met te \ a 
molte cose insieme. Era il gran momento della 
giornata, e procurava di saperne approfittare. Egli 
accompagnava qualche volta D. Bosco dalla por
tieria fino al Corso Regina Margherita, e poi tor
nava lesto al suo uffizio, e chi lo vedeva tornare, 
s ’accorgeva che il suo cuore era ancora intenerito 
e commosso. Oh! se avesse potuto scrivere le sue 
impressioni, quanto tesoro di teneri affetti e santi 
propositi si troverebbero.

Il buon Rossi teneva gli occhi e la mente sul 
gran modello che il Signore gli aveva dato,
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D. Bosco, e si industriava per ricopiarlo. Ed alla 
sua scuola aveva imparalo a sopportare dalla mat
tina alla sera, e per una gran parte della notte, j 

disagi del suo uffizio. Se negli ultimi tempi era 
riuscito ad avere qualcuno a supplirlo regolar
mente, dapprima e per molti anni non era così. E 
faceva vedere quanta era la sua forza, per non 
cedere. Il nostro confratello « Cribio » ci racconta 
che per 18 anni, dal 1878 al 1896, facendo il con
ducente per conto della Casa di S. Benigno, arri
vava airOratorio e parecchie volte la settimana, 
ordinariamente nelle ore notturne. Era sempre 
Marcello che gli apriva la porla, e non ebbe mai 
ad accorgersi, che fosse anche solo menomamente 
seccato del disturbo che g li procurava. In lui si 
vide in tutta la sua pienezza la verità della sentenza 
che Virtus duri t ia  extru itur,  m olli t ie  d e s t r u i tu r : 
che la virtù cresce e si fa robusta colla fatica, 
mentre con la rilassatezza e con la pigrizia si debi
lita e dim inuisce lino ad annientarsi del lutto.

Egli era venuto a ll’Oratorio per farsi religioso, 
e vi si mantenne fedele fino alla morte. La sua 
fortezza inalterabile, anche in mezzo a ceri e prove, 
che potevano mettere in pericolo la sua vocazione, 
le superò con m eraviglia, appunto col lavoro e 
con la preghiera.

Pareva che egli sapesse per pratica che buon  
religioso  e buon lavoratore  sono la medesima cosa; 
e che uno dei piedi con cui un religioso coadiutore 
balte il cam m ino della perfezione, anzi una delle 
ali con cui vola verso Dio, è l ’amore alla fatica 
materiale; ed era suo im pegno di imitare il pre
zioso Modello. E com e vedeva che il buon Padre e 
Maestro confessava, predicava, scriveva e dirigeva 
a centinaia i giovanetti, che alla santa sua scuola 
correvano alla perfezione, anch’egli lavorava con



tanto amore che pareva non si stancasse mai. Le 
sue pratiche di pietà, quelle volute dalla S, Regola 
le faceva presto e con una esattezza proprio esem 
plare. Ma anche in questo senza aggravare chi gli 
si dava per compagno. Egli procurava, come Don 
Roseo, di rendersi accetto a quanti avevano da 
fare con lui, e senza cercare nulla a suo van
taggio. Per anni stette in una camera che nel
l ’inverno era una ghiacciaia, e n ell’estate un 
forno. Una grave infermità che l ’incolse, avvisò i 
superiori che gli si preparasse un alloggio meno 
disagiato. Egli preferiva, in  ogni cosa lecita, il 
piacere ed il comando degli altri, facendo vedere 
che aveva l'im pegno di evitare tutto ciò che po
tesse anche solo aver l ’aria di recar noia e disturbo 
ad altri. Era suo studio, e lo dimostrava coi fatti, 
di evitare tutte le azioni, le parole ed i modi che 
potevano offendere, o che gli pareva che si censu
rassero in altri; e di osservare tutto ciò che trovava 
di bene, per praticarlo. Così seppe rendersi un 
degno lìglio di D. Bosco.

C a p o  VII.

IL CARATTERE: SENSIRILE MA SERENO

La sua condizione, era difficile, e richiedeva un 
carattere calmo e inflessibile, per non tradire se 
stesso e la casa, di cui si sentiva rappresentante. 
Tuttavia quante occasioni per perdere la pazienza! 
.Ma lui, che pur era tanto sensibile, in portieria, e 
nei momenti più affannosi, sembrava inalterabile. 
C erano spesso cinque o sei persone che l ’attornia- 
vaiìo e lo molestavano con diverse richieste, e tutti 
volevano essere ascoltate; e lui tranquillo e con



inalterabile serenità rispondeva a tutti e senza con
fondersi. In questo era veramente ammirabile. A 
noi appariva il vero figlio di D. Bosco, il quale 
raccomandava ai superiori la massima tanto bella 
e tanto utile : « Niente ti turbi  ». Era buono, pie
toso, e di quando in quando zelante ammonitore 
di ( Cile persone, che pareva dimenticassero il loro 
dovere.

Il gran detto d ell’autore dellTmitazione di
Gesù :

« Tanto profitterai, quante violenze farai a te 
stesso! » l ’aveva imparato più per la lunga pratica, 
che per averlo letto. Si sa, egli doveva combattere 
giorno e notte con se stesso, trattando con persone 
di carattere diverso, e spesso scortesi e fastidiose; 
ma riusciva a parlare con loro dolcemente e 
sempre uguale a se stesso e sorridente; e se n u i  
qualche volta avesse usalo qualche sgarbo, sapeva 
con atti susseguenti di violenza, fatti a se stesso, 
scontarlo e ripararlo. Era spesso martire della ca
rità e della pazienza, e cercava di aspirare a 
questa corona, come quel fortunato fratello del
l ’Ordine Cistercense, che sceltosi per protettore e 
modello santo Stefano nel servizio degli infermi, 
che esercitò per trenl’anni, meritò al punto di 
morte di essere dichiaralo in cielo collega di quel 
gloriosissimo eroe.

C a p o  V ili.

COBONA STELLABUM

S. Alfonso Bodriguez, che fu per trenta e più 
anni portinaio nel Collegio che i padri Gesuiti 
avevano a Maiorca, fu ammirabile per g li sforzi
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che ebbe a sostenere contro il demonio, per con
servare la bella virtù. Se il nostro buon Marcello 
potesse parlare, ripeterebbe com e egli ha lottato, e 
come la grazia ciivina lo sostenne in questa bat- 
laglia. E Dio solo può numerare gli atti che il 
pio nostro Confratello esercitò contro ogni sforzo 
del nem ico infernale, finché riuscì a riportare la 
palma della vittoria. Soleva dire, che per custodire 
la virtù angelica e tener mondo il proprio cuore 
da ogni bruttura, bisognava vivere con il fermo 
proposito di morire piuttosto che offendere il S i
gnore con un solo peccato veniale. Era questa la 
risoluzione che egli si andava ripetendo più volte 
al giorno. Sappiamo che spesso, anche ogni 
giorno, andava ai piedi del confessore per m ani
festare le sue lolle ed i suoi timori. Raddoppiava 
le preghiere e le pratiche di pietà, ma senza to
gliere un minuto ai suoi doveri. Ed anche quando 
piacque al Signore di dare un p o’ di tregua a 
queste tentazioni, e premiarlo con dolcezze soavi 
egli continuava la pia pratica della preghiera, e 
specialmente quella a Maria Santissima Ausiliatrice.

Ed era edificante, specialmente nei primi (empi 
del suo ufficio, vedere il giovane portinaio (ral
lare con bel garbo e modestia tutti quelli che veni
vano, da diverse parti, per parlare a D. Roseo, e 
poi a D. Rua, e le m igliaia di parenti che desidera
vano di vedere i loro figli. Rimarrà sempre il gran 
modello a tutti coloro che per i proprii doveri 
hanno da trattare con persone di altro sesso. Te
neva gli occhi modesti, il cuore a Dio e la lingua  
occupata a lodarè il Signore.

La gran massima di S. Francesco, di vedere ma 
non guardare, egli la eseguiva con ammirabile 
perfezione. Molti non mancavano di parlarne a 
D. Bosco, lodando senza fine la angelica modestia
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del suo portinaio. Evitava nel tempo stesso di far 
conversazioni con certe persone, inventando so
vente questa o quella comm issione per liberarsene.

Egli non sentiva la necessità di cibi particolari 
od altro fuor di pasto. Ora per motivo di salute 
ed ora per potersi tenere più sveglio, sapeva pri
varsi di certi alim enti che, se potevano soddisfare 
la gola, gli potevano dare fastidio per la virtù. 
Lo spirito di povertà e di mortificazione lo spin
gono a raccogliere i pezzetti di pane duro, abban
donati qua e là e ridurli in bricciole che poi 
consumava a in o ’ di zucchero a colazione. Quante 
volte fu visto tirar fuori delicatamente di t^sca 
il suo cartoccio e versarlo sorridente sulla tazza! 
Quindi alcune volte, anche invitato e con im por
tunità ad una ricreazione, ad una merenda, bella
mente e da buon religioso, sempre se ne asteneva. 
Mai accettava di andare a fare qualche visita, a 
godersi una giornata di campagna, con bel garbo 
si scansava, dicendo che il suo stalo religioso, l ’oc
cupazione, e lo stomaco non glielo permettevano. 
Se la portieria potesse parlare, quanti suggeri
menti spiritosi dovrebbe riferire, con cui il mor
tificato figlio di D. Bosco allontanava i pericoli 
delle tentazioni!

Le sue letture furono sempre castigate, e là nel 
suo bugigattolo, che sarà così luminoso a suo 
tempo, non entrò mai alcun libro o giornale peri
coloso. Per necessità ne vedeva passare assai ed 
anche di buona morale; ma non si affezionò a 
nessuno. Leggeva qualche volta la Foce d e l l ’O pe
raio, qualche periodico religioso, per farne pro
paganda; ma si manteneva sempre estraneo. Nep
pure permetteva che là dappresso si formassero 
capannelli di persone di casa a parlare di politica
o di cose succedute in città. In bella maniera



faceva troncare certe discussioni, che parevano 
estranee ad una casa religiosa.

La sua obbedienza poi era tale e così perfetta, 
che mancano le parole per dirne secondo il merito. 
Sembra anzi che formi il suo carattere speciale, di 
modo che se di essa non ci facciamo una giusta 
idea, non ci formeremo mai un ’idea esalta di 
questo confratello.

Noi vedevamo in lui il perfetto ubbidiente, 
perchè sentiva che era Dio che comandava per 
mezzo del superiore. Perciò senza discutere, po
neva in opera ciò che gli veniva comandato, 
quantunque spesso gli sembrasse impossibile, d if
ficile, inutile. Non mancava occasione che l ’ordine 
ricevuto g li paresse imprudenza o stravaganza; 
ed anche allora lo eseguiva lo stesso, sicut bonus  
m iles  Chris ti , contento di compiere m eglio la vo
lontà di Dio. È vero che per giungere a sì alto 
grado di ubbidienza è necessaria quella degli an 
geli; ed il nostro buon Confratello si studiava di 
acquistarla. Egli aveva la fortuna di vivere nel 
tempo in cui fioriva un D. Rua, ed una bella 
schiera di confratelli, il cui im pegno era di servire 
il Signore, nella perfetta dipendenza dalla volontà 
di D. Bosco. Quindi imparò la sublime dottrina 
della vera ubbidienza, che si gloria di essere 
pronta, allegra, perfetta e cieca in tutto quello in 
cui non apparisca manifestamente il peccato, e 
ciò in forza di un dettame interiore d ell’anima 
che crede, che quello che vien comandato dal 
Supcriore c comandamento e volontà di Dio.

Quando gli capitava di avere qualche dubbio o 
timore di non aver capito bene, allora si permet
teva di interrogare com e doveva regolarsi; ma poi, 
diritto come il filo di una spada, egli compiva 
l ’ordine ricevuto. Questa sua fermezza proprio
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meravigliosa egli martienne fino agli ultim i giorni 
della sua vita.

Dopo la scomparsa del venerato D. Bua, egli 
soleva nella sua incertezza ricorrere a me per con
siglio e direzione. Quando le risposte combinavano 
con quelle di D. Bua, io vedeva il viso del con
fratello rasserenarsi lutto, e poi mi diceva: 
e Anche altri superiori m i avevano già detto cosi. 
Dunque posso continuare, è vero? ».

— E perchè ne dubiti ancora? Va avanti tran
quillo! Ma venne un giorno che gli ordini si m o
strarono contrari alle permissioni di D. Bosro •• 
di D. Bua... Ed il buon confratello a chiedere 
come doveva regolarsi. Esso mi diceva: Può ca
pire, che questa novità mi guasta tutti i miei pro
getti, anzi tanti im pegni che avevo preso, nella 
certezza di essere approvato.

—  Ebbene, gli dissi, adesso il Signore vuole Ja 
le un nuovo ordine di opere, e prima quella di 
uniformarti alla volontà dei Superiori.

—  E come ho da fare per gli im pegni assunti?
—  Bimetterai ogni cosa nelle mani del Supc

riore, lo informerai di lutto, e vedrai come tulli 
saremo contenti!

—  Ed io farò esattamente com e mi dice.
Passarono alcuni giorni, e vedendomi presso alla

portieria, mi corse incontro e mi disse: Ho poi 
fatto come mi ha suggerito, e m i trovo co*ie 
alleggerito di un gran peso. Come il Signore ha 
premiato la mia obbedienza!

Davanti ai suoi occhi compariva sempre la fede, 
i cui raggi lo illum inavano e gli facevano vedere 
in ogni cosa Dio chc comanda, e scompariva 
l ’uomo suo ministro. Ed io son sicuro che malt*- 
altre volte il buon Confratello avrà dovuto fare 
contro quanto gli pareva più conveniente seconda
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la sua esperienza; ma invece facendone sacrifizio, 
con prontezza eseguiva le cose imposte. E l ’umile 
stanzino, ove passò tanti anni, al tribunale di Dio 
dovrà ripetere molti sacrifizi di amor proprio, 
offerti a Dio, per non allontanrsi in nulla dagli 
ordini ricevuti. Era fedele, esatto, e nella sua dol
cezza, inesorabile n ell’ubbidienza.

Ei sapeva trarre profitto della sua posizione ed 
im piego per coltivare una virtù speciale, cioè 
l ’umiltà. Gli si presentavano cento occasioni di 
essere umile e di dimostrarlo, parlando a tutti 
quando era necessario, con affabilità; dando loru 
quelle informazioni che chiedevano e servendoli 
in quello che poteva. Sembrava che fosse stato alla 
scuola più perfetta dei tratti della persona per 
ricevere, accompagnare e congedare quanti ven i
vano in questo gran porlo di mare che è l ’Oratorio. 
Schivava sin l ’ombra di modi rustici... e ciò faceva 
con subalterni anche, ma specialmente con per
sone che venivano a visitare D. Bosco. E lui, il 
piccolo abitatore del villaggio, aveva imparato 
modi così cortesi, che più d ’uno di quei buoni 
signori se ne compiaceva con D. Bosco, dicendo 
che un sim ile portinaio è un vero tesoro per una 
casa. Tanto è vero che la pietà è utile a tutto. 
E impossibile narrare minutamente delle sue doli 
particolari, perchè ogni virtù fu praticata con fer
vere dal pio Marcello, e di tutte si potrebbe dire 
che fu la sua caratteristica. Ma sopra tutte bril
lava in lui la diligenza, sapendo egli come spesso 
una negligenza poteva recar disturbo n ell’intiero 
corso della giornata. Quanto era ammirabile la 
diligenza e la puntualità del nostro fratello, por
tinaio per quasi tutta la vita! Dotato di una m e
moria prodigiosa, sapeva adoperarla a rendere i 
servizi che m olti gli richiedevano. Ed egli non



— 77 —

osava mai rifiutarsi, c contentava lutti, sebbene 
con suo immenso disagio.

Ma lui ehe vedevi cosi pulito, non usò che po
chissim e volte e solo nei primi tempi abiti nuovi: 
poi quelli rimessi da altri e riposti in magazzino. 
E ciò faceva in bella maniera, e per ¡spirito di po
vertà religiosa. In questo pareva mettesse la sua 
compiacenza. Più d ’una volta fu sollecitato a farsi 
fare abiti nuovi; ma egli, pure curando sempre la 
m aggior nettezza, non accondiscese E anche così 
faceva bella figura, e pareva spesso che i suoi abiti 
fossero nuovi. Lo spirilo di povertà l ’accompa
gnava dovunque e lo manifestava senza ostenta
zione. Suo im pegno pareva che fosse di imitare i 
grandi esempi, che vedeva praticati da’ suoi supe
riori. E ne gustava, in proporzione, maggiori con
solazioni. Si sa che, in religione, il più povero e 
più distaccato da ogni oggetto, è il più ricco e 
felice. Così il buon Marcello, com e nel vestito, 
così nella camera, abbisognava di m ollo meno che 
gli altri dedicati ad altri m inisteri. Era sovente 
interrogato, se avesse desiderato che gli si dessero 
cam icie con polsini inamidati. Ei sorrise a quella 
domanda, e poi tutto serio rispose : A D. Bosco 
si fanno forse queste proposte?

—  Oh! che dice? Si sa; egli prende sempre le 
cose in comune!

—  Se lo fa lui, che veramente potrebbe averne 
più bisogno, posso contentarmi anch’io! A casa 
non avevo tanto!

Pareva anche distaccato col cuore dalle cose che 
sono credute necessarie; e sono sovente a m ille le 
illusioni, che si insinuano sottilmente co ll’amore 
proprio, per far credere, che ora questo sia neces
sario per la salute, ora pel bene delle anime, 
mentre in  realtà non vi è altro che un affetto na



scosto alle proprie com odità... Allora con lo spi
rito di povertà, sopportava tutto con piacere, quasi 
ripetesse con gioia. È il Signore la mia eredità, 
esso è il m io tesoro!

Fu sempre malaticcio, e delicatissimo di sto
maco. Eppure non fu mai sentito lamentarsi di 
quanto gli si dava, anzi ringraziava la Divina 
Provvidenza, che era stato così generosa con lui.

Un gran mezzo, di cui si serviva per acquistare 
la virtù era la fuga d ell’ozio. Chi può dire di 
aver veduto una volta sola senza occupazione il 
buon portinaio?

In questi ultim i tempi, oltre al saper occupare 
i suoi fidi coadiutori, quando tutti erano dispersi 
ed egli solo alla porla, lo si vedeva con quello 
sguardo sereno vegliare a chi entra ed a chi esce, 
tener le mani nella gran cassa dei francobolli, e 
passare e distinguere e mettere in ordine, quasi a 
memoria, la infinita varietà. Se lo si interrogava 
sui guadagni, e si manifestava il timore c h ’egli 
facesse un lavoro inutile, ci rispondeva che, di 
quel giorno, senza contare la gran raccolta, aveva 
incassato parecchie lire della minuta vendita 
quotidiana.

Viveva in um ile corrispondenza con tutti i su
periori, considerandoli sempre più di se stesso. La 
sua conversazione era ancora gioconda, perchè sa
peva renderla utile con qualche bella facezia; fa
m igliarità non usò mai con alcuno. Chi aveva 
la fortuna di frequentarlo, confessava di non 
averlo mai sentito dire una parola, che non con
venisse a buon religioso. Sovente al mattino, nello 
belle giornate, dopo di aver assistito a tutte le 
pratiche di pietà e servito almeno due o tre messe, 
egli si vedeva passeggiare dalla portieria alla can
cellata della Chiesa, quasi per prepararsi al lavoro,
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(■ti aveva con sè ì principali d ell’Oratorio, che 
volentieri godevano della sua compagnia. Ed argo
mento delle loro :onversazioiii erano la medita
zione sentita, e il concorso dei divoti a Maria 
Ausiliatrice. Onde avveniva che nessuno partiva 
da lui, che non si sentisse-desiderio di imitarlo.

La sua lunga dimora a ll’Oratorio, e la pratica 
della vita, gli facevano sentire il bisogno ora di 
una riparazione, ora di qualche nuova opera, per 
m eglio consolidare la pietà. La bella usanza, che 
i nostri Coadiutori accorrano presto al m attino pel 
servizio alla Santa Messa, fu da lui introdotta e 
conservata sino alla morte. Nel giorno della festa di 
Maria Ausiliatrice d ell’anno 1901, ebbe a confidare 
a un suo nipote, chierico salesiano, che quella mat
tina aveva servite dodici sante Messe nel santuario. 
Ricordo che quando ripresi stabile dimora a ll’Ora
torio, desiderando di celebrare presto secondo l ’an
tica abitudine, trovavo raramente l ’inserviente. Più 
d ’una volta doveva aspettare, che il sacrestano 
compisse i suoi uffizi qua e là per la chiesa, prima 
di poter andare a ll’altare. Appena lo seppe il buon 
Marcello, com inciò il pietoso uffizio, e lo continuò 
per circa quarant’anni, tirando dietro a sè con 
l ’esempio molti altri. E come giubilò il suo cuore, 
quando vide che un suo compagno, pure zelante 
e pio confratello, a ll’età di cinquantanni, im 
parò le parole e le cerimonie, e per dieci anni 
circa, servì la prima Messa a ll’altare di Maria 
Ausiliatrice!

Alle feste era esattissimo nel fare il catechismo 
a ll’Oralorio festivo, che continuò per circa 18 anni. 
Alla sua scuola prendevano m ollo gusto i più 
assidui, e parecchi si decisero di lasciare il mondo 
e seguire la santa vocazione. Un buon Padre Fran
cescano, dei superiori in Torino, veniva sovente



a ll’Oratorio per ringraziare il carissimo Marcello, 
che con la sua pietà e dolcezza l ’aveva saputo gua
dagnare al Signore. Desiderava che i suoi con
fratelli coadiutori prendessero parte alle funzioni 
di Maria Ausiliatrice. Ricordando com e al paesello, 
i più divoli contadini si univano anche ai signori, 
per portare il Raldacchino alla processone della 
Settimana Santa, chiese e ottenne che i più anziani 
tra loro avessero questo onore. E fu bello spet
tacolo il vedere questi nostri anziani, non ancora 
trentenni, co ll’asta del Raldacchino star attorno 
al SS. Sacramento nella divota funzione del Gio
vedì e Venerdì Santo; così pure nella festa di 
San Giuseppe, erano destinati loro a servire la 
Messa della Comunità degli artigiani; e in tal 
modo il buon Marcello cercava di crescere i divoli 
al Santo Protettore. Per ringraziare il Signore del 
gran dono d ell’Eucaristia e risarcirlo degli abban
doni dolorosi in quesl’Augusto Sacramento, com 
binò tra i più fervorosi, col permesso dei superiori, 
l ’adorazione delle Veglie notturne nella notte dal 
Giovedì al Venerdì Santo. Chi ricordava l ’esul
tanza di Savio Domenico, nella festa della Im ma
colata, aveva l ’occasione di vedere il buon Mar
cello, che era contento per quanto si faceva ad 
onore di Gesù Sacramentato, di cui era sempre 
stato divotissimo. Ed in certi tempi, che suppo
neva la chiesa più deserta, mandava ora l ’uno ed 
ora l ’altro, a tenere compagnia a Gesù, come di
ceva, ed a pregare per lutti i compagni «Iella 
portieria.

Ebbe una particolarissima divozione al S. Cuore 
di Gesù e nei primi tempi, dietro suggerimento del 
catechista e col consenso di D. Rua, propagò il 
Rosario vivente tra i devoti del S. Cuore, iscriven
done più centinaia e distribuendo puntualmente,
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per mezzo di decurioni, il foglietto mensile. Questo 
apostolato non poteva passare inosservato, e ci fu 
chi riferì la cosa a D. Bosco, presentandola come 
una iniziativa privata e di zelo non conveniente 
del portinaio. Il Ven. Padre, fatto chiamare il 
buon Marcello, l ’ammonì paternamente, sì, ma in 
modo da lasciar capire il suo dispiacere, di non 
introdurre nuove pratiche di pietà senza permesso. 
Addoloratissimo di esser stato, anche involontaria
mente causa di dispiacere a D. Bosco, Marcello ri
spose che credeva bastargli il permesso di I). Rua.

« Se TX Rua ti ha dato il permesso fa pure libera
mente », gli rispose il Venerabile col suo paterno 
sorriso. Ma per il nostro portinaio restò per lungo  
tempo una spina il pensiero di aver recato, senza 
volerlo, dispiacere a D. Bosco.

Le sue giornate erano veramente piene di opere 
buone. Da principio avrebbe voluto unire i giorni 
con le notti, e quasi non riposare che a brevi 
intervalli.

Ebbe diverse malattie al sopraggiungere dell ’in
verno, e più di una volta fu in pericolo di morte. 
Anche in queste occasioni faceva brillare la sua 
pietà, n ell’adattarsi in tutto alle prescrizioni del 
medico ed agli ordini d ell’infermiere. Col desi
derio di poter fare la com unione, domandava con 
insistenza di andare neH’infermcria comune. 11 suo 
cuore provò immenso piacere, quando, negli ul
timi anni, perchè patisse meno il freddo, gli si 
assegnò una cameretta in infermeria. A lui pareva 
meno grave il male, perchè poteva fare la santa 
Comunione. E quando me ne parlava si com m o
veva per gratitudine.

Di quando in quando ricadeva nella sua solita 
bronchite  che procurava di superare al più presto 

«



e con la più granile rassegnazione; appena lascialo 
il ledo, tornava tutto allegro alla porla.

Siccome il freddo era il più gran nemico, così 
pensava, ad ogni avvicinarsi d ell’inverno, com e 
ripararsi ed impedire le amare conseguenze per se 
e per i suoi compagni. Era bello spettacolo ed 
anche commuoveva il vederlo, specialmente in 
questi ultim i anni, lutto coperto di uno o due 
soprabiti; star lì nel suo uffizio, aperto a tutte le 
arie, e con eroica fermezza cercare di combattere
il freddo che minacciava la sua salute.

Quando finalmente nel freddo più intenso si 
pensò a provvedergli una stufetta elettrica, allora 
ne ringraziò i superiori, e faceva del suo m eglio  
per ridurre il consumo al m inim o possibile. A 
tale finezza arrivava il suo spirito di povertà.

C a p o  IX.

DALLA CELLA AL CIELO

Per descrivere più che il tramonto della sua 
vita terrena, l ’aurora della sua vita celeste, cedo 
di nuovo volentieri la penna a chi mi servì di 
guida in questo affettuoso lavoro.

« Egli continuò uguale a se stesso mantenendo 
sempre il suo carattere tranquillo, in mezzo alle 
sue molteplici vicende della portieria, finché arrivò 
al suo ultimo giorno. In questo notammo qualche 
cosa di particolare, che ci fece subito temere. Egli, 
ili solilo serviva la messa delle 4,30 e si fermava 
per il ringraziamento della com unione; poi faceva 
la meditazione, ed alle sei prendeva la strada della 
portieria. E ciò per decine di anni con ammi-



rabile esattezza. Invece quel mattino volle ritor
nare tre volle in chiesa, per sentire ad ogni volta 
una santa Messa, in onore del Sacro Cuore di Gesù, 
della cui divozione era stalo uno zelantissimo pro
pagatore. Chi lo teneva d ’occhio non poteva capire 
questa novità, e glie ne chiese il perchè. Ed egli, 
secondo il solito, lo guardò sorridendo, ma non 
gli disse parola. Solo si lamentava di sentirsi 
freddo e correva in chiesa al gran focolare di ca
rità, il tabernacolo, donde soleva attingere vere 
fiamme di amore ».

A noi, se è lecito alzar un velo, pare che si possa 
affermare, che Gesù benedetto l ’avesse avvisato di 
tenersi pronto al gran viaggio, ed egli accorreva 
ai piedi di Gesù Sacramentato, per raccomandare 
che gli fosse giudice amorevole e benigno. .

Quando, alcuni anni prima, diede l ’ultim o addio 
a quell’altro zelantissimo confratello, D. Pale- 
slrino, gli disse: « Credeva di morire io prima di 
le; ora però che mi precedi, non dimenticarti di 
prepararmi un bel posto vicino a D. Bosco. Tu
lo vedrai questo nostro grande benefattore, digli 
che chiami presto con sè il suo povero figlio! ». 
Ora quel giorno era vicino, sentiva che doveva d i
staccarsi da quella chiesa, da q uell’altare, da quel
l ’im magine prodigiosa di Maria Ausiliatrice, e 
pareva che non sapesse lasciare quel posto, ove per 
tanti anni il Signore gli aveva aperti i tesori delle 
sue misericordie.

Ancora una volta gli si chiese, vedendolo quasi 
trasformato in volto, se si sentiva male, se avesse 
bisogno di qualche cosa, ed egli sorridendo pas
seggiava, scambiando amorevoli parole, come se 
non avesse nulla.

Il Signore volle che questo suo servo fedele, 
come sentinella, che muore al suo posto di bat-
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faglia, avesse in portieria i primi assalii di morte. 
Di fatti alle 14, egli secondo il solito, va alla let
tura ed alla visita, e poi ritorna al lavoro. Ma 
alle ore 15,45, coinè chi si addormenta, si siede 
e cade in deliquio. Gli sono d ’alioino pietosa
mente i suoi aiutanti, e dopo brevi istanti, ritorna 
in sè, e tra gli accorsi per aiutarlo si trova in 
portieria ima povera donna, a cui soleva dare un 
poco di elemosina. Al vederla il buon portinaio 
fece dare, come al solito, la chiesta elemosina che 
quella poveretta ricevette tutta commossa per lo 
stato compassionevole del suo benefattore.

Questa fu l ’ultima opera che compì in portieria; 
come uomo di carità doveva chiudere la sua car
riera con una elemosina data ai poverelli. Poi si 
consegnava intieramente ai vicini.

Fu portato in infermeria, dove già aveva un 
letto fìsso da due anni. Si credeva che fosse sola
mente un poco di indigestione, e si sperava che, 
secondo il solito, dopo breve riposo, si sarebbe 
ridato al lavoro.

Chiamalo il medico d ’urgenza, trovò che il male 
era più grave di quanto-si credeva. Egli disse, in 
confidenza, che il buon servo di Dio era stato assa
lito da paralisi progressiva, e che questa, unita 
ad una bronco-polmonite, rendeva più pericolosa 
la condizione dell’ammalato, già così debole.

Tutti speravano, più che nella sua fibra ornai 
spezzata da tante fatiche, nelle preghiere che in 
casa si fecero subito per lui. Si avvisarono anche 
i molti am ici, e nella casa di studio e in quella di 
lavoro, perchè si pregasse. Era un concerto il più 
amorevole e gradito, che sarà salito al cielo in quei 
m om enti di sì grande trepidazione. Ma la corona 
ornai era compita, e Gesù benedetto lo aspeflava, 
per regalargliela al suo primo ingresso in paradiso.



Ed il caro ammalalo tranquillo e sereno aspettava 
quel momento, che non poteva più ritardare. 
« Andrò a vedere D. Bosco, questa volta! ». Qual
cuno sorridendo, aggiungeva « ed anche qual
chedun altro, è vero? ». E si voleva alludere al 
sacrestano Palestrino. « Sì, sì! Ci siamo sempre 
aiutati in vita per salvarci; adesso spero che m i 
aiuterà a fare un buon passaggio ».

Era tuttavia per lui causa di pena il vedere vari 
am ici d ’attorno al suo letto con grave disagio. 
Sovente li pregava che non si dessero tanto fastidio 
per lui, che si trovava più che ben servito. Una 
sua sorella, Figlia di Maria Ausiliatrice, chiese 
di poterlo assistere in quegli ultimi giorni. Essa 
ricordava con profonda riconoscenza quanto il 
fratello aveva fatto, perchè essa potesse seguire la 
vocazione, ed era ben felice di mostrargliela in 
qualche modo. Essa ed i suoi nipoti gli facevano 
pietosa corona ed erano ammirati della mansueta 
pazienza e soddisfazione del loro caro ammalato. 
Egli non ebbe m olto a fare.

Come un pellegrino che dopo lunga e faticosa 
via, si trova finalmente alle porle della patria, 
salutava benevolmente tutti quelli che lo avvici
navano, e si raccomandava alle loro preghiere. 
« Se mi volete bene, mi raccomando di non la
sciarmi molto tempo in purgatorio; e pregate per 
me ». Volle ancora una volta parlare con chi per 
tanto tempo guidò l ’anima sua e lo consolò in più 
di una occasione penosa, e lo volle ringraziare, 
promettendo di non dimenticarsene, quando per la 
misericordia di Dio, fosse arrivato con D. Bosco 
in paradiso.

« Caro Rossi, che cosa vuoi che raccomandi ai 
confratelli, parlando di te questa sera?

« Dica loro, che nulla consola tanto un reli-
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gìoso, che sta per morire, (piando il pensiero che 
si è lavorato per un buon padrone, da cui si spera 
larga ricompensa ».

—  Hai lavorato lanto, hai anche sofferto...
—  Avessi lavorato di più.
Temendo che avesse troppo da affaticarsi, lo 

esortai a tacere... Ed io nel vederlo così sereno, 
così contento, e mentre ornai era esausto dal male, 
■ricordai i nostri cari confratelli e superiori, che 
facevano vedere come dai dolori si passava alla 
gloria del paradiso. Lo benedissi, ed accorgendomi 
che si segnava con la sinistra, l ’avvertii d ell’er
rore... Ed egli mi rispose: « La mano destra è già 
in riposo! Non mi rimane che la sinistra, e la 
alzo volentieri per lodare e benedire il Signore! ». 
E così finiva la mia relazione, in vita, con lui, 
che ini volle ancor salutare con la inano, quando 
arrivato alla porta, mi volsi a lui ad augurargli 
buon riposo. Mi segnò il Cielo, e parve che mi 
dicesse: Lassù ci riposeremo per sempre.

Di fatto quella mattina medesima del giorno 
27 marzo alle dodici recitava l ’A ngelus  col suo 
direttore, con le reverende Suore sue sorelle e 
confratelli presenti, facendo bene da sè il segno 
della croce e dicendo ancora l ‘Ave Maria. Dopo, 
entrato in agonia, cessava subito di vivere quaggiù. 
L’anima sua era salita al cielo!

Ho veduto anche un buon uomo già avanzato 
negli anni, che stette non u n ’ora, ma più ore, 
presso quel letto, ora pregando ed ora piangendo. 
Pareva aspettasse che da un m omento all’altro il 
morto si dovesse svegliare. Interrogato perchè non 
si movesse di là, rispose: Piango la morte del mio 
più grande benefattore! Da tulli si andava a gara 
per manifestare la riconoscenza al coadiutore Sale
siano pio, fedele, e consacrato interamente al bene
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delle anime e alla gloria di Dio. Tutti ricordavano 
con edificazione la sua carità, l ’esattezza e la tran
quillità di spirilo in tutti momenti anche più 
gravi. 11 giorno dopo la sua morte gli furono cele
brate le esequie dal nostro Veneratissimo Rettor 
Maggiore, Reverendissimo Sig. D. Filippo Rinaldi.

II direttore d ell’Oratorio, nella lettera mortuaria, 
ne riassunse così bellamente tutta la santa ed esem 
plare vita, che mi pare conveniente riferirne alcuni 
brani :

« Con la morte di Rossi Marcello scompare 
u n ’altra delle poche reliquie viventi di Don Bosco, 
una delle più affezionate al Fondatore ed em inen
temente caratteristica nella sua qualità di portinaio 
d ell’Oratorio.

» A lui si possono applicare le parole che Gesù 
disse di Natanaele : in lui non vi è doppiezza  
alcuna!

» Appena conosciuto il Venerabile Padre gli si 
affezionò con tanta pienezza di adesione che si può 
dire non respirò più che per Don Bosco. Ne com 
prese lo spirito tutto attività per il bene della g io
ventù e vide c h ’egli poteva coadiuvarlo efficace
mente con dedicarsi a far come il grig io  da custode 
alla porta della casa paterna...

» E per 48 anni non si mosse più di là; sempre 
sulla breccia giorno e notte (eccetto i brevi inter
valli di tempo per le pratiche di pietà in comune). 
Si rendeva tutto a tutti n ell’improbo lavoro di 
dare .evasione alla gente che ininterrottamente si 
succede nella nostra portieria. Alla scuola di Don 
Bosco, o m eglio sotto la Direzione spirituale che 
da Lui ebbe per più anni nella confessione setti
manale, imparò che il salesiano si deve santificare
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nel compimento del suo umile e paziente dovere, 
senza nulla desiderare di più per se medesimo.

» Perciò il buon Marcello dimenticò se stesso 
per il suo dovere, rendendosi in breve un portinaio 
prezioso, impareggiabile ed esperto conoscitore 
delle persone che si presentavano a lui. Le rice
veva con dolce sorriso, ma a ll’occasione, sapeva 
dare gli opportuni am m onim enti ed anche rim an
dare con energia gli indegni.

» Egli non era un portinaio che si contenta di 
dire sì e no  senza più interessarsi d'altro: ma 
educato da Don Bosco e poi da Don Bua, sapeva 
eliminare g l ’importuni, i malevoli e quanti richie
devano di trattare con confratelli per fini meno 
retti. Voleva si sapesse, essere l ’Oratorio una casa 
religiosa nello stretto senso della parola, dalla 
quale perciò sono escluse le mondanità e quanto 
non si addice allo spirito religioso.

» Poneva tanto im pegno nel disimpegnare il suo 
ufficio che fu tacciato di esorbitare dalla sua man
sione. Ma fu osservato che chi gridava contro di 
lui, lo  faceva, perchè l ’occhio vigile del burbero 
Marcello (poiché quando si trattava di allontanare 
dai confratelli qualche pericolo il buon Marcello 
diveniva burbero) gli era di soggezione e gli dava 
noia!

» Quante scenette tipiche si potrebbero descri
vere da chi ha potuto osservare più e più volte 
l ’attenzione solerte del portinaio che sfatava certi 
sotterfugi e mandava a monte le piccole astuzie 
di chi cercava sorprendere la semplicità degli in 
genui 1

» Negli ultim i tempi fu tormentato da afflizioni 
morali di vario genere, ma le sopportava con 
calma in virtù di santa obbedienza: l ’abituale suo
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sorriso non lasciava intravedere le burrasche in
terne, ma perche era accetto al Signore, fu neces
sario che la tentazione lo martoriasse crudelmente.

» Sono convinto che a furia di applicarsi a fare 
in tutto la Volontà Divina avesse raggiunto l ’u
nione abituale con Dio. Infatti in confidenza disse 
che non stava un m inuto senza pensare al Santo 
Tabernacolo ed a Maria Ausiliatrice; chiunque poi 
gli parlava alcun poco, s ’accorgeva subito che le 
sue risposte terminavano sempre con un pensiero 
di cose soprannaturali : la sua conversazione senza 
ch'egli neppure se n ’accorgesse, era già nei 
cieli!...

» Così la santità non abbisogna di fatti strepitosi 
per impossessarsi di u n ’anim a: il dovere regolar
mente compiuto n ell’osservanza della propria 
Santa regola crea la santità: così i salesiani pos
sono non solo aspirare, ma anche raggiungere le 
più alte cime della perfezione cristiana, facendo 
ininterrottamente il proprio dovere in esatta con
formità alla Regola. Il buon Marcello ne è una 
prova luminosa ed è desiderabile che si raccolgano 
le sue memorie per eccitamento ai portinai dei 
nostri Istituti e a tutti i Salesiani ».

Alla sua morte tutti dicevano di lui elogi di 
molta edificazione, e quelli che m eglio lo cono
scevano, ne parlavano come di un vero servo di 
Dio, di un santo. Per tale era già tenuto quando 
viveva da m olti, i quali si raccomandavano alle 
sue preghiere e molte volte ottenevano subito 
quello che desideravano. Dopo la sua santa morte 
altri m olti presero a pregarlo e ben presto corse 
voce di varie grazie ottenute per la sua interces
sione. Si pensò allora di far stampare il suo ritratto 
in foglietti con qualche cenno biografico e con
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invilo ai lettori di comunicare notizie per la com 
pilazione della sua vita.

L’E“1“ Cardinale Cagliero la prima volta che vi
sitava il grandioso m onumento del Ven. D. Bosco 
su la piazza di Maria Ausiliatrice, scorgendo su la 
porta d ell’Oratorio l'arzillo, canuto portinaio, 
esclamava, indicondalo:

— Ecco il vero m onumento di D. Bosco!
E veramente la sua vita così semplice e ricca di 

luminosi esempi e di opere buone può considerarsi 
un vero m onumento di D. Bosco che sarà di con
forto e di incoraggiamento a tante anime chia
male a guadagnarsi l ’eterna corona con una vita 
d ’amore, nascosta, umile e silenziosa come quella 
della S. Famiglia di Nazaret, così ben imitata dal 
portinaio provvisorio posto dalla fiducia di Don 
Bosco a custodire il suo primo Oratorio.

Si pregano quanti ottengono grazie invocando 
l ’intercessione del servo di Dio Marcello Rossi, ad 
aver la bontà d ’inviarne la relazione alla Direzione 
dell’Oralorio Salesiano di Valdoeco in Torino.
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